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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 


L i 

IjfSTITtfTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOC.ICA , Composto da numerOS» 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la proiezione di S.A.R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti sludj che Irovansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva l’impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati odallo studio dei monumenti dell’antichità classica, 
e relative alle arti, ed alla topografia ed epigrafia antica: archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti , ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali , di Memorie e di un Ridici tino mensuale, e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d’inediti monumenti. 

L’opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de’ monumenti finora trascurati o 
sconosciuti, e degli accrescimenti de’ musei d’antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dall’esame e dal paragone de’ monumenti, sono anzi appog- 
giate a documenti, che amplificate con semplici congliietlure. 

Il Bulleltino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , inonumerili e letterarie produzioni , ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gl’intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura , scultura e pittura , e sono eziandio accompagnati 
da pielite topografiche, restituziotii ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell’opera degli Annali : e però gli imi non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Rulletlino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8® di te- 
sto scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de’ fogli stampati o de’ monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola ili foglio reale vicn data in hiogo 
di tré fogli di testo, c una tavola io sesto di 8° invere di un foglio di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del fiullettino è re- 
golato secondo clic le materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell’ Instituto , ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
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dell’ Instilulo quanto gli associali retribuiscono annualmente la somma 
di romani scudi otto e baiocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sci mesi; oppure in -u«« «da « -anticipatamente, quante volte 
l’associalo intendesse d'allontanarsi dall’attuale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n’avrà anticipato l’importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazióni dopo che sono compiute, 
pagauo scudi undici per ogni annata, <c questo seggio è pure U prezzo 
di associazione per tutti coloro che flou si rivolgono direttamente al- 
l’Instituto per associarsi. Per J 'associazione del solo fiutici lino l’annuo 
prezzo è. di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei 
che luor di Homi io desiderano meusual incute. 

La quota annate di se. 8, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premie de' loro manoscritti e disegni) , resta invariabile ancor- 
ché l'estensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti dell’ instilulo in Roma e Parigi, elle sono qui appiesso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città, sarà cura 
de' conatnissar j dell' tosti luto di farne la spedizione colla stessa puntua- 
lità, esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa -di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco nie- 
llante per quelli òhe si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte; 
dopo compiute , in fine dell'annata. Quelli poi (die le desiderassero 
pili prestamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma 
e Parigi colla spesa in propor zione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta l’annata delle opere dell’Insti- 
tulo non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copra, non sarà più in diritto di reclamare la con- 
segua de’ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrà pagarne 
l'importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parli isolate delle opere dell' Institelo (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa , o?a ne vien dato il compimento pochi mesi dopo fluito l’anno , 
per noe rimettere i ragguagli dii un'annata ai fogli della susseguente } 
e le distribuzioni sono regolarmente aununciate sei Ballettino. 

. •>• » - 

► * ’> t • • • • : ,1 • *! 


(i) I seguenti prcizi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 


Fascicoli separati di Monumenti , . ..... . . . .se. a, 

■ — — — — - — drgli Annali . . ; » t. 

Ogni tavola separata di Monumenti . . ... . . • * -, 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti. . ’ » t, 

Hullcttirto di ogni anno . • . . . . . . . *. ‘-V • »' 1 , 

Rapporto volcente 

Pittore Uirquiniesi » i 

Les Forum de Rome par Mr. te clu*v. fìunscu , 

Parte I con la tavola dei Fori • i, 

Parte li con tre tav. d’agg » -, 


Lettre sur l’alphabet hiéroglyphc par M. le doct. Lepsius . • • i, 


(So 

8o 

30 

M» 

So 

5o 

So 

5 . 
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Le obbligazioni degli associati si ritengono contralte per un solo 
anno; ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s’intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de’ membri e socj, e però si pregano 
i signori associati di segnare l’uno e Tallio sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er- 
rore nell’elenco del passato anno. 

Le associazioni c corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnali qui in fine,. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nell’anno 1829, fondandosi l’Instituto, fu assunto l’impe- 
gno di dar opera c regola alla pubblicazione di (ulti gli antichi monu- 
menti che indi in poi saricn venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la allerta del valente artista sig. Cades , che propose di for- 
nire all’ Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme, le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovalo grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte, si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti, colla condizione di scegliere ac- 
curatamente que’ soli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità, e in sé contenessero nuovi lumi 
o per l’arte o per la erudizione. Da colale scelta eseguita a più riprese 
per cura de’sigg. Gerhard, Kestner , Thorwaldseti , Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti dell’Inslituto, derivarono le quattrocento im- 
pronte gemmarie già pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sótto 
l'ispezione dell’ Instituto e eoi testo preliminare del prof. Gerhard. 
La copia sempre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta , superiore, pei la 
eletta de’ suoi monumenti, a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gii ostacoli che sogliono frapporsi volendo far 
uso di monumenti sparsi quà e là e presso molti privati possessori. 

II prezzo d’associazione è di scndi sei romani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
dell’ Instituto, o direttamente dal lodalo incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso n. 456. 
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VI 


MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE E DEL CONSIGLIO 
AMMINISTRATIVO. 


I. DIREZIONE CENTRALE. 
PRESIDENTE. 

S. E. il Duca di Blacas d'Aulps cc. cc. 

MEMORI ORDINARI E FONDATORI. 


Sigg. Cav. Cirio Bcnsbn, ministro plenipotenziario di S. 

M. prussiana presso la S. Sede , segretario ge- 
nerale deWlnstilulo. Roma 

Conte Bartolomeo Borghesi, San Mar ina 

Cav. Odoardo Gerhard , professore ed archeologo 

regio , segretario fondatore, dell' Jnstitulo. Berlino 
Conato. Augusto Kestner, consigliere di legazione 
e ministro di S. M. il rè di Annovera presso la 
S. Sede, archivista dell'lnstituto. Roma 

S. E. il Duca di Lcvnes , dell'lnstituto di Francia. Parigi 

Sigg. James Millingen, ora in Parigi, segretario della 

sezione inglese. Parigi 

Dolt. Teodoro Panofzà, segretario fondatore del- 
l'lnstituto. Berlino 

Commendatore Alberto Tborwaldsen, Roma 

Federico YVelcker, professore regio e primo biblio- 
tecario all’università di Bornia, segretario della 
sezione alemanna. Roma 


MEMBRI ONORARJ. 

' 1. OLTRAMONTANI. 

Sigg. Cav. Augusto Bobckh, consigliere intimo e profes- 
sore regio. Berlino 

S. E. Cav. Koeiiler, cons. di stato di S.M.I. delle Russie. Pietroburgo 
Sigg- Cav. Letronne, conservatore delia biblioteca del rè. Parigi 
Cav. Odofredo Mullkk , professore regio nell’uni- 
versità di Gottinga 
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VII 


Sigg. Cav. Qcatrembre di Qcincy , segretario perpetuo 
all'accademia delle belle arti di 

Cav. Ricca , professore regio all'accademia delle 
belle arti m 

Cav. Raoul-Rocbette , conservatore della biblio- 
teca del rè. 

Cav. Guglielmo di Schlegel , professore regio alla 
università di 


Parigi 

Berlino 

Parigi 

Bonna 


2. ITALIANI. 

Sigg. Marchese Michele A uditi, direttore del reai museo 


borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Cav. Francesco Avellino, segretario perpetuo della 

reale accademia ercolanese. Napoli 

Cav. Luigi Canina. Roma 

Prof. Costanzo Gazzera , segretario aggiunto della 

reale accademia di Torino 

Cav. Francesco Inghiaimi. Firenze 

Cav. Luigi Marini , marchese di Vaccone. Roma 

Antonio Nibry, professore di archeologia nell’ar- 

chiginnasio romano. Roma 

Amadco Peteon , professore delle lingue orientali 

all'università di . Torino 

S. E. il Principe di Sàngiorgio-Spinelli. Napoli 

S. E. il Duca di Serra di Falco. Palermo 


li. CONSIGLIO AMMINISTRATIVO IN ROMA. 


Presidente : 
Segretarj editori 
Ragioniere : 


Sigg. Cav. Carlo Bl-nsen. 

( Rott. Emilio Bkadn. 

( Dott. Riccardo Lepsids. 

Fortunato Lanci. 
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RECAPITI DELL’ INSTITUTO. 

In Roma.: alle Reati Legazioni di Prussia e di Annovera, e per l’in- 
dirizzo alla Direzione delClnstituto archeologico. 

Bologna: dal sig. prof. Girolamo Bianconi, agenle onorario dell’In- 
slituto per Bologna e le Rotnagne. 

Firenze: dal sig. P. Vieusseux , direttore del gabinetto letterario, 
agente onorario dell’Instituto per la Toscana. 

Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissarj per la 
Germania. 

Londra: dal sig. P. Rotondi , librajo (Berner Street 20). 

Mrssina: dal sig. Giorgio Kilian, agente reale bavarese. 

Milano: dai sigg. L. Dnmolard e figlio, libra} (Corsia» de’ Servi 603). 

Napoli: dal sig. Pasquale Benedetto Beilotli , agente onorario 
dell’Instituto pel Regno delle due Sicilie e della Grecia (Strada 
Montoliveto n. 3). 

Parigi: presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissarj per 
tutta la Francia (Bue Richelieu n. 60). 

Verona: dal sig. cav. G. G. Orli, contedi Manara , direttore del 
Museo lapidario, ec. ec. agenle onorario dell’ Instici! to per l’alta 
Italia -, e dal sig. cav. Pii. De Jàger, ispettore generale delle I. e 
R. poste. 

Vienna : presso il sig. Federico Falche , commissario per l’Austria 
(Piazza Stock im Éisen 875). 

Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all’Instituto si fanno per via 
marittima possono dirigersi al sig. Grabau , console generale di 
Annovera a Livorno ; ai sigg. Thoron Neveux e C. in Marsiglia 
(Rue troisicme Calade 13)} e al negozio Fontana in Trieste. 


NUM. DELLE 
COPIE 

NOME, COGNOME B TITOLI 

kecapito 

dell’associato 
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BUL LETTINO 


i 


dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* 1 E 11. DI GBttSARO I fEBRARO 1838. 


Scavi romani . - di Bottina , - di Pompei , - tf Atene. - Minerva Musica , - 
Nettuno ed Erse , - Ulisse e Nausicaa , - Sagrifizio di Giasone-Diomede. - 
Opera del cav. Avellino. 


1. SCAVI. 

Roma. S. Marinella. È da qualche anno che S. E. la sig. duchessa 
di Sermoneta si è data a investigare le traccie di edifizj termali , che 
Uovausi situati sulla spiaggia del mare vicino alla torre di S. Mari- 
nella , sette miglia distante da Civitavecchia , al prato detto il Giardino ; 
dove attualmente sono collocate le artiglierie di difesa. Fu in uno di 
cotali scavi che si scopri quel capitello d’assai singolare disegno che 
dalla sullodala illustre signora fu offerto in regalo a S. Santità pel va- 
ticano museo. Ivi non mancarono mai avanzi di nobili pavimenti , pre- 
ziosi marmi ed altre cose che ci tornano una qualche idea della magni- 
ficenza di quei siti in antico : ma finora non si era inteso di più im- 
portante ritrovamento che di si distinti edifizj fosse degno. 

Nel mese di febbrajo la cultissima gentildonna dirigendo perso- 
nalmente i lavori avea fatto por mano al dissotterramento di vasta gal- 
leria , la quale prospettando il mare col lato maggiore, misura pal- 
mi 60 per lunghezza e per larghezza 45 o circa. In fondo evvi una sire- 
eie d’abside che per una porta alla palmi 11 mette ad una sala e per 
quella ad una loggia sul mare , dalla quale per una scala di fianco si 
scende ad attigua fabbrica che tuttora è sotterra. 1 gradini sono di ni- 
tido marmo bianco ; le mura della più perfetta opera reticolata. Tor- 
nando in sù verso il capo di quella prima sala si scopri un basamento 
a pie’ del quale si rinvenne il 26 febbrajo il corpo di superba statua , il 
di cui squisito lavoro conviene collocare fralle opere statuarie di primo 
ordine. 11 muro dietro il piedistallo fu trovato rotto e ne vien proba- 
bilità che dai devastatori del sito sia stata adoperata la leva per gettar 
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giù la statua dal suo posto. Fù trovata retta però in varj pezzi e tanto 
il capo quanto parte delle estremità superiori ed inferiori non hanno 
perora potuto rinvenirsi. 

Questo insigne monumento ci presenta eroiche fattezze di qualche 
celebre cacciatore, per cui lo caratterizzano tanto il venabulo, il quale 
in gran parte si è conservato , quanto quel cane di cui si son trovali 
avanzi che mostrano la medesima squisitezza di stile. Involontaria- 
mente torna a memoria il Meleagro del Belvedere, da cui la nostra 
scultura in realtà non si discosta in nulla tanto per la generale dispo- 
sizione, quanto anche per la robustezza delle forme ; essendoché in ri- 
guardo al lavoro forse il valicano marmo ne vien sorpassato. Della 
clamide peraltro che in quello resta affibbiata sul petto e che si avvolge 
sul braccio sinistro non si scorge la minima indicazione nel nostro ; 
chè anzi mostra assoluta nudità, È noto che sopra il basamento della 
sullodata statua sono rimase le traccie del giavellotto che portava la 
maqp attualmente mancante, mentre esso quivi resta quasi interamente 
conservato. Questo venabulo ci fà vedere un nodoso fusto a cui È at- 
taccato il ferro alquanto grosso con più giri di strie di cuojo. Si è pur 
conservato quel puntellone, per cui la statua del Belvedere s’appoggia 
a quella testa di cinghiale, la quale ne forma il più caratteristico con- 
trassegno e che se nella vicinanza del nostro frammento se ne fosse 
rinvenuto il più discreto avanzo c’insegnerebbe tutto ad un tratto con 
sicurezza la di lui perfetta identità colla già lodata statua sopraccen- 
nata. 1 rimasugi) del cane, da cui il Meleagro vaticano pure è accom- 
pagnato , sono intanto di tal natura che anche da essi risulta qualche 
nuova rassomiglianza con questo celebre monumento. Se v’aggiun- 
giamo ora la circostanza che sopra il basamento , il quale era incro- 
stato di rosso e nero , si son trovate le traccie d’antica iscrizione , di 
cui non n'è rimaso che l’impronta d'un M, la nostra conghiettura ri- 
ceve una specie di certezza , della quale potrà assicurarsi chi ha agio 
e voglia di verificare questi dati sulla faccia del luogo. 

Oia per farsi una idea giusta del lustro che gli antichi stessi eb- 
bero in cuore di aggiungere a questo capolavoro per la località assegna- 
tagli , è mestieri immaginarsi che il piedistallo è situato fra due porte, di 
cui ognuna misura palmi cinque e mezzo per larghezza. Le pareti tutte 
coperte di lastre di Dero marmo , il quale si è trovato caduto in fran- 
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turni per terra , erano operate a bella posta per fame risaltare di più il 
nitido colore del pario marmo, ond’è lavorata la statua. Lo zoccolo di 
questo muro era ad una altezza di quattro palmi o circa interamente 
del più splendido africano , mentre il bardiglio n’era diviso con una 
cornice di quel pario bianco , di cui si disse pocanzi essere pur fatta 
la statua stessa. Lungo il recinto nell’ interno si trovarono gettati per 
terra capitelli di rosso , i quali spettarono a’ pilastri che indubitata- 
mente rinchiusero le ben immaginate spartizioni di quei neri campi , 
sopra cui saranno stati disposti. Non meno lusso che questa parietale 
magnificenza mostrava il pavimento, il quale è avvallato in qualche luogo 
ed era formato di grandi riquadri di giallo e bigio , mentre in alcuni 
siti ne variava qualche quadro in breccialo. All’uscita poi del prospetto 
e nel fondo della galleria il pavimento cambiava in modo che tanti 
marmi di diversi colori , unendo breccie , africani , gialli , rossi , pa- 
vonazzi , fior di persica , formavano un aspetto veramente gajo e ri- 
splendente. In questo sito appunto la loggia era peraltro guastata per 
esservi stato fabbricato un piccolo muro astriformc ad uso delle fortifi- 
cazioni, che rimontano all’epoca di Gregorio XV : ciò che si rileva dalla 
moneta trovata incastrata nello stesso muro col « Bononia Docet 1621 ». 

Siccome gli stipiti delle porte che erano di marmo bianco hanno 
conservato i loro cardini , così chiaramente se ne rileva che la nostra 
galleria dovea tenersi chiusa tanto per la dignità del luogo , quanto 
anche per maggiore custodia del prezioso monumento. Sarebbe certa- 
mente cosa d'assai grande importanza di conoscere il piano di tutto 
quel vasto edilìzio , di cui l’accennato salone facea parte. Nelle rovine 
di quelle fabbriche, che incontransi dal mare più distante, si disse essersi 
trovati in passato altri ben memorabili oggetti e fra essi una volta 
eziandio tutta di musaico la quale era caduta a terra. Frai pavimenti 
si distinse un lastricato ancor esso di musiva opera , dove si crede di 
vedere una pianta di qualche città o simile cosa. Per parlare intanto 
di queste ed altre assai singolari circostanze bisognerebbe trovarsi 
sulla faccia del luogo, essendoché nè descrittivi cenni, nè abbozzati 
disegni sono bastevoli a porgere alla fantasia quella viva impressione, 
senza cui inutili riescono archeologici indovinamenti. 

Dobbiamo le presenti notizie alla incomparabile cortesia della 
medesima illustre signora duchessa , la quale colla sua squisita intel- 
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ii genia ha impreso e diretto questo importante scavo. È da sperare 
che la continuazione degli stessi lavori ci procacci materia di altri più 
concludenti discorsi , in fatto di bei trovati, per trattare o sulla qualità 
dell’edifìcio, o la forma e l’uso clic gli eran proprj. 

Villa. Pamfili. D'una importantissima scoperta di sepolcri antichi 
lungo la Via aurelia che nel passato secolo ebbe luogo dietro la villa 
Corsini ha dato conto Sante Bartoli nell’opera intitolata : Gli antichi 
sepolcri ovvero mausolei romani ed etruschi ec. Roma 1768. I disegni 
cavati da quei colombarj riempiono ben 24 tavole intagliate da quel 
valentissimo artista. Nella vicina villa Pamfili non hanno mai mancato 
somiglievoli scoperte': oltre di quelle che comunemente si sanno e che 
accaddero negli ultimi decennj , molle saranno state le tombe che ta- 
citamente furono aperte e ricoperte. Di ciò pare ne dia celio indizio 
la condizione del suolo alla terrazza vicina al casino. Gli sfogato) che 
quivi esistono danno a supporre che tutto ne sia vuoto, appunto perchè 
sopra i distrutti colombaj o simili sotterranei furono ricostruite mo- 
derne volte. È in questa vicinanza che si è incontrato un colombajo 
ben fornito di nicchie e di decorative pitture nei primi giorni dello 
scorso febbrajo ; fra le quali pitture dislinguonsi principalmente certi 
uccelli dipinti sui fregj che separano gli ordinamenti delle nicchie. I 
franchi tocchi dell’antico pennello fanno dimenticare che tutto il la- 
voro è piuttosto dozzinale. Oltre di questi più decorativi soggetti tro- 
vansi più quadretti storiati. La mala condizione in cui furono in parte 
trovate , in parte ridotte per via de' puntelli che doveano porsi da 
ogni banda , non permette sempre di dicifferarne il vero significato. 
Per questo soltanto , valeadire per l’argomento, si distingue una stri- 
scia di figure , le quali ritraggono in ordine non interrotto due sog- 
getti , e sono Prometeo liberato da Ercole e la morte dei Niobidi. 
Questi vedonsi a man destra di chi guarda e compariscono al dissopra 
delle nuvole Apolline e Diana scoccando dardi verso due de’ figliuoli 
di Niobe, l’uno maschio, l'altra femmina. Ancorché siano assai rozze 
quelle aggruppate figure , pure la composizione non è senza ogni im- 
portanza e potrebbe pur dirigere i pensieri di chi studia a raccozzare 
i marmi componenti la famosa riunione di statue relative al tragico 
fine dei figliuoli di Niobe. — Nell'altro a man manca si vede Prometeo 
incatenalo al Caucaso c lacerato nelle viscere dall’aquila contro cui lira 
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d’arco Alcide, il quale ad assicurar la direzione del fatale colpo posa 
col ginocchio sul vicino scoglio. Minerva l’assiste in questa grande im- 
presa. Non può nascondersi a chi esamina questa pittura la rassomi- 
glianza che esiste fra essa ed il sarcofago capitolino del Prometeo sul 
cui destro fianco si scorge il medesimo soggetto. Non sò se è caso o 
altro piò solido motivo , che appunto dalla collezione di marmi che 
esisteva ed esiste tuttora nella villa Parafili fù estratto il suddetto sar- 
cofago il quale per epoca e stile non si discosta troppo dalla surriferita 
dipintura. — Le altre pitture presentano in parte bacchiche scene , in 
parte soggetti tolti dalla comune vita. La descrizione non ne riesce fa- 
cile appunto per l'accennato motivo della loro condizione ed attuale 
stato. Non hanno mancato neppure rappresentazioni alquanto oscene, 
le quali peraltro secondo gli ordinamenti dell’illustre proprietario del 
luogo furono di presente tolte di là e poste in sito riservato. 

Le iscrizioni che trovansi sotto le diverse nicchie sono in parte a 
pennello con rosso colore, in parte scolpile in tavolette di marmo. Fra 
queste distinguesi una che addita il marmorario , il quale con grazioso 
tassello della pietra ch'egli era solito a lavorare ha voluto lasciarvi un 
saggio della sua arte. Si legge 

1 . 

L» VA IERI V8 • L* !• 
i-UARNACBS • 

MARMORARIVS ■ SVBAEDANVS 

Altre iscrizioni c'insegnano che questo colombario, serviva, come 
quasi tutti in Roma , da sepolcro a' Liberti. Fra esse scorgesene una 
scolpita in rosso antico e dice 

2 . 

T" QVINCTIVS • A* L- LAIMVS 
HIC • SITVS • EST 

DAT . HILARVS • LIBBRT 

11 medesimo nome comparisce un’altra volta sopra tassello di marmo 
bianco , dove si legge 

3 . 

T- QVINCTIVS 

I* !.. HILARVS < 

sin . svisqve 
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Del resto vi furono scavate molte ossa tanto di cranio quanto delle 
superiori ed inferiori estremità. Segno di profanazione cristiana in nes- 
sun sito si riscontra. C’è chi suppone il nostro colombario abbia servito 
a deposito posteriormente, la quale conghiettura non ba altro appoggio 
pertanto che appunto le suddette ossa , dovendosi credere che un co- 
lombaio non contenga altro che brugiati cadaveri. 

S. Giovanni in luterano. Per le sollecitudini di monsignor San- 
tucci si è dissotterrata nella vicinanza dell’antico chiostro di S. Gio- 
vanni in Laterano, nell’area racchiusa, accanto alla facciata principale 
di quella chiesa uu’antica camera con pareti dipinte. Siffatte pitture 
benché non presentino altro che quelle solite e semplici decorazioni , 
le quali sogliono comprendersi sotto la generale denominazione di 
pompejane , pure non sono scevre d’ogni particolare rilevanza. Su fondo 
rosso in diversi compartimenti vedonsi sopra piedistalli parecchie fi- 
gure di divinità , racchiuse dentro tempietti ipetri a lunghe colonnette. 
È inutile d'accennare l'importanza di siffatta scoperta per via dei par- 
ticolari dell'antica topografia. 

ROLSEK*. Dopoché ci fù concesso d’annunciare nel Bullettino del 
passato anno p. 188 , con lettera del molto benemerito socio sig. Ste- 
fano Cantilli di Viterbo, la scoperta di antica camera decorata da or- 
nali in istucco a pittoresche prospettive, oggi il medesimo nostro amico 
ci mette in istato di comunicare ulteriori particolari intorno si impor- 
tante travamento. Dobbiamo alle gentili di lui premure non che il rap- 
porto che sieguc qui appresso , ma pure un disegno della parete di 
fronte dello spaccato del camerino rinvenuto dall’investigatore sig. Ar- 
chelao Daddi ne’ proprj suoi beni al così detto Poggio di Brenciaglia. 
Da questo disegno si rileva che siffatta parete è dipinta con architet- 
toniche prospettive alla pompeiana , mentre probabilmente sono lavo- 
rate in istucco le figure clic dentro i diversi vani di quella architettura 
si vedono. Comparisce iu mezzo della lunetta in qualche lontananza a 
pie’ d'un altiero coppia d’uomo e donna, i quali tengonsi amorosamente 
abbracciati. La figura di quello spicca pel caratteristico attributo di 
clamide ed elmo , mentre può prendersi equivoco sulla figura , da cui 
è accompagnato ; essendoché potrebbe essere pure di sesso del tutto 
diverso e non espresso bene soltanto nel disegno da noi osservato. 
L'altra porta o finestronc che sia , entro cui la coppia surriferita si 
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scorge, ha dai lati due vani di finestre , le di cui chiudende sono effi- 
giate semiaperte. £ negli spartimenti inferiori e superiori che si ammi- 
rano altre figurine muliebri, assise quelle di sotto , ed in atteggiamento 
poco chiaro quelle di sopra. Tutto il resto è riccamente fregiato di fan- 
tastici animali ed analoga arabesca decorazione. Siccome questi assai 
singolari avanzi d'antica interna architettura non sono stati esaminati 
da chi abbia tutta la necessaria esperienza che si domanda per esten- 
derne un ben sodo rapporto , così non crediamo superflua almeno la 
comunicazione della fedele relazione procacciataci dal non mai bastan- 
temente lodato sig. Stefano Camilli. 

• Permessa al sig. Archelao Daddi l'escavazione a ricerca di anti- 
chità in un di lui fondo , contrada il Crocifisso, ne assunse l'impresa 
fin da quindici giorni a questa parte : ed avendo in primo luogo co- 
minciato il lavoro dallo spurgo di quel camerino rinvenuto in prima 
origine con volta e pareti a calce , che contenevano nella parte supe- 
riore stucchi a bassorilievo di figure , ornati e prospettiva di una ben 
intesa architettura , ma nella massima parte minali dal lungo tempo e 
dal contatto dell'aria , e quindi proseguito fino al suo piano si trovò 
che era stato tolto il piancito , il quale probabilmente dovea essere di 
marmo colorato , attese le due piccole scaglie ivi rimase murate. Da 
un incavo a calce, che girava intorno le pareti, si conobbe essere stato 
levato il condotto forse di piombo , che dalla parte esterna passando 
sotto la soglia della porta introduceva le acque nel ridetto camerino. 
Si presentò quindi in un angolo del medesimo una chiavica dell’altezza 
e larghezza minore di palmi 3 5 mediante la quale si potè aver comu- 
nicazione in un cunicolo sotterraneo ma angustissimo , il quale per la 
lunghezza di circa palmi 40 è costruito con due muri fra loro paralleli 
nella larghezza minore di palmi 3 , non che ricoperto di grosse lastre 
di pietra : e nel resto si vede il medesimo incavato nel masso. In detto 
cunicolo non si trovò altro che rottami di vasi sepolcrali , ma rustici , 
misti con ossa fra la sabbia , che si conobbe bene essere stati quivi 
trasportati dal corso delle acque fin da quando il suddetto cunicolo era 
addetto allo sfogo delle acque termali. 

Colla cscavazione progressiva nel terreno esterno alla suenunciata 
stanza fù scoperto sotto le ruine di quel fabbricalo ed incassato nei 
muri di fondamento alla profondità di circa palmi 30 dalla superficie 
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del suolo , un condotto di piombo fuso e cordonato che portava la luce 
almeno di oncie 6 di acqua ; dal medesimo ne diramavano altri tré pic- 
coli condotti che finirono in brevissima distanza di sei in sette palmi : 
come egualmente progredì non più oltre di palmi 10 in 12 il suddetto 
principale condotto, essendosi trovati tutti troncati e tagliati da chi in 
altri remoti tempi esegui simili escavazioni e ricerche: nè può più rin- 
venirsi la traccia di alcuno di essi ad onta che si prosiegua la lavora- 
zione anche più profonda in quelle direzioni. 

Nel ripetuto principale condotto si trovò in ambe le parti esteriori 
la seguente epigrafe impressa a lettere grandi : nerosis cjesaris avo. 

Oltre il qui sopra descritto non si è avuto altro risultato dai sud- 
detti scavi che una lastra di marmo bianco di palmi due e mezzo ri- 
quadrati , e molli piccoli frammenti irregolari di altri marmi colorati 
ed un coperchio di lume eterno ». 

pohpsi. In un sepolcro di rapporto colla recentemente scoperta 
casa che distinguesi per le quattro colonne intarsiate di musaico , si è 
trovato li 29 decembre scorso un vaso vetrino d’insigne bellezza. È 
desso della forma delle anfore, misura piede 1 — 2 per altezza, e sopra 
il fondo di ceruleo cupo colore spiccano i più bei rilievi in nitido 
hianco. Sopra ognuno dei due fianchi scorgonsi quattro putti occupati 
sul raccogliere e premere le uve, che stanno appese ai tralci di vite, i 
quali a guisa di rabeschi sporgono fuori da due teste di Sileno. Vedonsi 
pur altri putti che accompagnano questa azione con musica e cauto. Le 
foglie sono lavorate cou più maestria che le figure fanciullesche. 

atbne. 11 foglio artistico del consigl. Schorn comunica in data di 
Atene 12 novembre a. p. la seguente importante notizia intorno la sco- 
perta d'antico sarcofago , ebe contenne lo scheletro di giovane fanciulla 
posto iu mezzo a due candelabri d'argento , i quali peraltro erano ca- 
duti in pezzi. Rimasero pel contrario intatte le foglie d’oro che mo- 
strano una considerevole grandezza e faceano forse parte della ricca 
ghirlanda la quale pare abbia traversato il petto dalla sinistra spalla 
verso il fianco destro. Sette iu parte pesanti anelli d'oro con pietre in- 
tagliate si trovarono ancora alle dita della defunta. Oltre di ciò furono 
scoperte nella medesima cassa qualche tavolette d’avorio ed altri og- 
getti solili rinvenirsi nei sepolcri. e. b*. 
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11. MONUMENTI. 

a. Minerva Musica , anfora dionisiaca ( aftg . n. sopra fon. g.) 
proveniente dagli scavi vulcenti. 

Ancorché non sia strano affatto a] carattere di Minerva proteg- 
gere siccome le altre arti cosi pure le musicali occupazioni, e che essa 
divinità comparisca talvolta , come p. e. nell’insigne sarcofago di 
S. Maria del Priorato sull* A ventino, nel ceto delle Muse(1), certamente 
riuscirà nuovo di sentir nominare un» Minerva Musicai [2). Eppure me- 
rita tale denominazione quella divinità, la quale tu vedi sopra una così 
detta dionisiaca anfora , già del sig. de Dominicis , dove dirimpetto a 
Bacco barbato e coronato d’edera stà distinta da elmo ed egida la figlia 
di Giove in atto di suonare la lira. La presenza di Bacco , il quale 
tiene un tralcio di vigna in mano ed il cantaro , ed è seguito dal ca- 
prone , mette la ridetta deità in diretto rapporto col dio di Nisa, rap- 
porto di cui già sono conosciuti altri numerosi e non meno chiari 
esempj (3). — Sul lato opposto di siffatta assai singolare stoviglia s’am- 
mira un’Amazzone die stà in atto di armarsi , e una donna vestita di 
lungo abito e che pare mostri carattere affatto differente da quello che 
* distingue colali eroiche donzelle , gli porge l’elmo. 11 color bianco 
di cui ne son rimase antiche traccie e tutto l’insieme della figura che 
comparisce in una posizione alquanto particolare , nou fanno nascere 
il minimo dubbio intorno la natura ed il sesso della figura armigera. 
Anche questa circostanza, valeadire l’intervenzione di donna pacifica 
die assiste a marziale Amazzone pare sia di qualche importanza. 

Tornando un momento al proposito della nostra Minerva liricina, 
fa d’uopo di rammentare il mitico racconto delle tibie disprezzate da 

(i) Cf. Gazzera , Di un decreto di patronato e clientela della colonia 
Giulia Augusta Vsrllis e di alcune altre antichità della Sardegna. Torino 
i83o, 4.® — Visconti, Mos. Pio-Clcm. toni. IV, tav. XIV, e la Minerva 
trovata colle Muse della villa di Cassio a Tivoli , ibid. tom. I, tav. Vili. 

(a) Cf. Plio. H. N. XXIV, sect. 19 , §. «5. Idem (Desilaut) et minerva»! 
qua musica appeilabatur, quoniara dracones in Gorgone ejus ad ictus ci- 
tliara tinnilu rcsonant. — Non sò in quanto sia giusta la ragione che dà di 
tal epiteto Plinio. Certo si è che v'avea una statua di Minerva la quale si 
distingue pel predicato di Musica. 

(3) Gerhard, lierlins anlikc Bildwerke I. Vascn 21 5. 
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questa divinità e passate nelle mani di Marsia. Ugualmente ci vien in 
acconcio la menzione dell’ Ercole liricino tanto spesso ritratto sopra 
le stoviglie ed a cui si può comparare con graziosa analogia di fatto 
altra rappresentazione vascularia in cui Alcide fra due Satiri suona le 
doppie tibie j l'anfora aguzza, un corno e pure la clava del coraggioso 
eroe stanno gettati per terra ( De la Borde , Yases de Lamberg tom. Il, 
pi. IXi. e XV). 

Nella scarsezza di classici teslimonj altro espediente non ci rimane 
che le analogie tolte di continuati confronti, facendo cosi parlare i mo- 
numenti medesimi fra loro, del quale linguaggio peraltro non dobbiamo 
pretendere di penetrare tutti i termini ad un solo tratto. Nel nostro caso 
dobbiamo contentarci delle due analogie che danno la Minerva tibi- 
cine da un canto e l’ Ercole dall'altro , il quale ora suona le doppie 
tibie ora la cetra. Ancorché non ne siamo ammaestrati da altri parti- 
colari , pure ci giova per non introdurvi significati che del tutto rie- 
scano stranei alla classe di vascularie rappresentazioni. 

b. Nettuno ed Erse , caso vulcente della raccolta 
di S. M. il rè di Baviera. 

Sono assai rinomati gli amori di Mercurio ed Erse , mentre non 
si trova traccia veruna di simile rapporto fra questa figlia di Cecrope 
cd il dio del mare. Eppure offre il nome e caratteristico attributo di 
Nettuno il vaso vulcente che mostra l’ Erse pur essa distinta da chiara 
e indubitata leggenda 3H)* Nettuno che comparisce collo stra- 

no attributo del caduceo , il quale senza l'ascrittovi nome certamente 
farebbe supporre il Mercurio medesimo in questa scena , fuggc a mano 
destra , mostrando un pesce all' Erse , la quale gli corre appresso , men- 
tre paurosamente altra sua compagna s' invola. Porta di più Nettuno 
il petaso e quegli stivaletti a lungo becco , i quali pur essi ritrovansi 
di frequente nelle rappresentazioni del figlio di Maia. Ad onta di tutti 
questi distintivi egli porta, secondo accennai, soprascritto il nome il 
Posidone, di cui non v'è rimaso che . . . 2EIAON. 11 dio è barbato , 
le treccie dei capelli gli calano giù per gli omeri , il corpo è coperto 
sotto la clamide d'una camicia a fine pieghe, a cui attacca un perizoma 
che gli cinge le anche. Se già pare assai strana e veramente singolare 
la riunione di Nettuno ed Erse sopra la descritta stoviglia , molto più 
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ancora deve sorprenderci il particolare costume del dio delle acque ; 
ed è inoltre la perfetta rassomiglianza colle fattezze di Mercurio , la 
quale tanto stravagante ci pare. Se non vi fosse che Nettuno ed Erse , 
passerebbe per semplice variazione di mito , di cui gli autori non ci 
hanno lasciato memoria e verrebbe fra altre simili particolarità. Ma 
qui tu vedi un Mercurio a cui non manca quasi veruno dei caratteri- 
stici attributi ed il quale vien chiamato Nettuno , e ti si affaccia un 
Nettuno, dove tu attendevi un Mercurio (1). Come sciogliere siffatto 
problema f Forse tagliando il nodo, conchiudendo che abbiamo da as- 
segnare al caso il quale spande i suoi scherzi dapertutto, anche questo 
sorprendente aggruppamento ? Noi raccontiamo il fatto e ce no tac- 
ciamo. — Altra particolarità mitologica , di cui non so dare ragione 
incontrasi sul lato opposto del vaso. Quivi ammirasi Ercole il quale 
sotto un albero stà strozzando il nemeo leone. A mano destra è Mi- 
nerva, la quale tiene stesa a lungo la mano, quasi che volesse additare 
il trionfo che stà per riportare 0 prediletto suo cliente e forse facendo 
tal gesto alla Galene ( questa si è il nome che porta scritta altra 
figura 3M3 JflA), la quale fugge spaventata e con ambedue le brac- 
cia alzate dall’opposto lato. Ercole è tutto nudo, il suo arco insieme 
colla cintura trovansi dipinti sotto l’uno dei manichi del vaso, mentre 
sotto l’altro comparisce la clava. 11 suo gladio stà appeso all’albero. 
L’ insegna che porta sullo scudo la Minerva è uu serpe. — Che sia 
Galene la ninfa che custodiva la località in cui venne Ercole alle prese 
col mostro nemeo , pare non c’ insegni veruno degli antichi scrittori. 
Per tale peraltro avremo da prendere la donna sopradescritta secondo 
analogia di altre simili rappresentazioni , se non vuol darsi la prefe- 
renza alla supposizione che la nostra Galene si trovi in rapporto col 
Nettuno del lato d’avanti. sa. 

(i) Per le ‘rappresentazioni di Mercurio cd Erse merita particolare 
esame un gruppo di marmo che si vede nel palazzo Farnese. Ivi ne si mo- 
sti» giovane donna, la quale si stringe al fianco d’un uomo assiso sopra sco- 
glio, e i di cui talloni fanno scorgere le treccie di ali. Siccome peraltro questo 
gruppo è assai frastagliato , cosi riesce difficile d'assicurare le parti vera- 
mente auliche. Più confacente al nostro proposito mostrasi la vascularia 
pittura del Musde Blacas pi. XI, dove la vaga Ninfa perseguitata da Mer- 
curio porta in mauo un pesce. 
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c. Ulisse e tfausicaa , vaso vulcente della raccolta 
di S. M. il rè di Baviera. 

Era chi suppose siffatto soggetto nel vaso inciso alla tav. VI, voi. I 
dei Monumenti dell’Instituto(l). Ancorché fosse veramente questo l’ar- 
gomento di quella rappresentazione, certamente essa non potrebbe ga- 
reggiare per via della chiarezza ed ingenuità con altra che ci facciamo 
a descrivere. Sopra anfora a manichi attortigliati con fig. gialle sopra 
fondo nero tu vedi Ulisse, il quale a tremante passo s’accosta nascon- 
dendo la sua nudità con rami d'alberi, di cui ogni mano ne tiene uno; 
le lempie dell’eroe sono cinte d’altro ramoscello. Dirimpetto ad Ulisse 
comparisce Minerva con aria tranquilla , distinta da elmo , egida ed asta , 
appoggiando la mano sinistra sul fianco e tenendo la lancia colla punta 
rovesciata. A mano dritta fugge la figlia d’Alcinoo con una sua com- 
pagna. Ambedue hanno la fronte cinta di stefane. Dagli omeri cade in 
giù un lungo panno. Le biancherie su cui erano occupate quando le 
sorprese il Laertiade scorgesi appesa ad un tronco d'albero dietro di 
Ulisse, dove stavano per asciugarsi. Merita d’essere avvertito che 
sull’egida della Minerva invece del solito gorgoneion mirasi la luna 
falcata, variazione assai importante la quale riceve nuovo peso dall’al- 
tra che consiste nell’essere coperta siffatta egida invece di squamme , 
di punte che pare accennino gli astri minori del cielo. — 11 lato op- 
posto di questa stoviglia trovasi in stretto rapporto colla rappresenta- 
zione d’avanti. Ivi scorgonsi altre compagne di Nausicaa , le quali , 
mostrando diverse foggie e situazioni , pare stiano lavando lor robe. — 
Simili rappresentazioni , le quali non chieggono illustrazione quasi ve- 
runa , danno poca briga all’archeologo al quale peraltro non mancano 
mai nuove fatighe sopra altri più enimmatici monumenti. 

d. Sagrifizio di Giasone-Diomede. 

Tentammo di dare contezza delle due fra loro differenti epigrafi 
per cui distinguonsi le identiche vascularie rappresentazioni scoperte 
sotto le mura di Cerveteri ed attualmente nel possesso del sig. arcl- 

(i) Altra rappresentazione del medesimo soggetto fornisce il Musée 
Blacas pi. XII. Cf. Inghirami , Gali. Om. Odyss. pi. XXIV. 
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prete D. Antonio Regulini (Bull. 1837, p. 35). Non fi fatta peraltro 
da noi avvertenza allora che Noel Conti ci reca la notizia secondo cui 
Diomede era appunto il nome di Giasone prima che uscisse dalla 
scuola di durone* Ora vediamo distinto un glorioso eroe coi nomi di 
Archonautes c di Diomedes , i quali ambedue potrebbero fra loro 
concordarsi se si potesse scoprire la sorgente da cui tolse questa eru- 
dita notizia il Conti. Siccome il fatto è di molta importanza e male io 
mi fido delle mie deboli forze, cosi mi sono diretto a diversi dotti 
amici ad averne schiarimento: fra questi il sig. G. Rathgeber in Gotha, 
m’ha favorito, ed ecco i risultamenti che n'ebbi. Credette egli da prin- 
cipio che qualche grammatico avesse tolto il nome Diomede dal verso 
pindarico (Pyth. 4, 19): Si pz Stic*; ’làama xakiynan npoeyvSot, ma 

poi convenne che questa notizia sia stata scoperta dal nostro milografo 
in qualche manoscritta pergamena, la quale forse apparteneva ai tesori 
delle veneziane biblioteche , in mezzo a cui egli fece lunga dimora. 
Ricordava poi benissimo che con varie altre non meno importanti e 
certamente diplomatiche notizie recateci dal Conti , ci troviamo in ugual 
imbarrazzo : come per modo d’esempio il eh. Schneidewin nel 1 833 
ancora non era arrivato a scoprire onde avesse quello scrittore la no- 
tizia che Ibico , di cui il dotto filologo ha raccolto i frammenti , fosse 
l’autore dell’epigramma che principia, ’tì nàv, fspflopévaic. 

Nel nostro caso è tanto più da credere che siffatta erudizione sia 
stata ritrovata dal Conti in occasione di posteriori ricerche , in quanto 
l'edizione del 1568, Venetiis 4°; lib. 6, cap. 8, p. 178, ancora non la 
riporta , mentre le parole « cum prius Diomedes nominaretur » , com- 
pariscono la prima volta insieme colle più ovvie date dello Scoliaste 
d’Apollonio Rodio nella posteriore edizione del 1584, Francofurti 8°, 
la di cui dedicazione porta la data : Venetiis Cai. Septembris anno 1 580. 
Ora che siffatta notizia è diventata importante pel singolare incontro 
delle nostre vascularie epigrafi , certamente meriterà l’attenzione par- 
ticolare dei dotti l’intero passo del veneziano milografo, dove si legge: 
« Veruni cum adolevisset Jason , a Chironeque medendi artem elidi— 
cisset, Jason vocatus fuit, cum prius Diomedes nominaretur *. 

Siamo persuasi che la vasta erudizione del sig. Raoul-Rochette 
porrà in luce tutto il bujo che adombra cotale questione, quando darà 
uiano a spiegare la composizione in cui primeggia il supposto Giasone 
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distinto col nome di Diomede , con uguale impegno che ha fatto sulle 
votive tavolette che vedonsi nel frammento da lui pubblicato (1) ed il 
quale colla principale rappresentazione del nostro quadro mostrasi 
quasi identico. La frequenza con cui torna siffatta composizione là 
supporre , che in antico fosse argomento assai in voga. Questa circo- 
stanza ancora c'invita alla più ritagliata disamina della cosa. 

Basti perora d’aver richiamato l’attenzione degli archeologi sopra 
tanto singolare congiuntura e chiudiamo questo nostro annuncio con- 
ghietturando che la presenza del Sisifo nella pittura la quale si è con- 
servata intera , forse fa pensare a corintiaco sagrifizio piuttosto che ad 
altra circostanza dì rapporto colle grandi vicende del celebrato Giasone. 

s. sa. 

III. LETTERATURA. 

Descrizione di una casa pompeiana con capitelli figurali all' in- 
gresso , dissotterrata negli anni 1831, 1832 e 1833 , la terza alle 
spalle del tempietto della Fortuna Augusta ; letta all'Accademia 
Ercolanese dal cav. F. M . stillino segretario perpetuo. Napoli 
1837, 8®, p. 83 con dieci tavole in rame. 

Questa perfetta e d’ogni sorta di letteraria e monumentale erudi- 
zione ricchissima monografia dà ritagliata contezza d’una delle più im- 
portanti scoperte che nel corso degli ultimi anni hanno avuto luogo 
in Pompei. 11 eh. autore comincia con una ben' ordinata esposizione 
della pianta di quell’edifizio che da certi capitelli figurati ha ricevuto 
generalmente quella alquanto impropria denominazione, stantecbè non 
è già l’unica casa pompeiana , la quale si distingua per simile partico- 
larità. Colla scorta di Vitruvio e coll’ajuto di moltiplici assai squisiti 
passi d'antichi autori vengono assegnate all’originario loro uso le di - 
verse stanze e gli ambienti , di cui il pianterreno di quell’edifizio si 
compone. Inutile riuscirebbe il tentativo di dare ai nostri lettori uno 
specificato ragguaglio doi molto importanti risultati di siffatte erudite 
ricerche , essendoché non siamo in caso di porne ai nostri lettori sot- 
t'occhio gli accurati disegni di cui si è fregiata questa bella opera. 

(■) Peintures antiques inèdite* pi. VI- 
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Non meno importante di queste arcbitettonico-antiquarie ricerche 
è Tesarne degli oggetti che furono rinvenuti nello scavare adoperato 
in siffatto edilìzio. Ad esso è dedicata la seconda parte di sì dotto la- 
voro. Comincia dai capitelli figurati , i quali offrono quattro bacchici 
soggetti composti ogni volta di due busti leggiadramente atteggiati, le 
particolarità di cui vengono illustrate con numerosi confronti di clas- 
siche autorità ugualmente che di analogie monumentali. Sieguono le 
osservazioni sulla cassa con bassirilievi trovati nel medesimo edifizio. 
1 quali bassirilievi che già furono pubblicati nel nono volume del Reai 
museo borbonico tavv. 58-60, consistono in lamine di bronzo, che 
formavano il prezioso ornamento d’una cassa di legno, altra volta di- 
putata a contenere il domestico tesoro , come si rileva da una certa 
quantità di monete trovata in altri simili arnesi. Di questo antico co- 
stume vengono esposti i classici testimoni degli autori, i quali ci recano 
pure l’appellativo del servo a cui fii affidata la custodia di cotali arche 
ed il quale chiamavasi arcarius. 1 soggetti rappresentati sull'anteriore 
lato mostrano tutti quanti un qualche dionisiaco rapporto, essendoché 
Del bel mezzo fra le due colonnette che dividono la striscia intera in 
tré compartimenti , si vede dentro cornice una donna assisa innanzi a 
cui comparisce in piedi un uomo mantato di sileniche fattezze, mentre 
fra ambedue queste figure un così detto bacchico Amore è tutto occu- 
pato di tale arnese rettangolare , il quale rammenta le mistiche ciste 
del culto di Bacco. Nei compartimenti che restano ai fianchi di questa 
più insigne composizione si trovano due Centauri Tulio vecchio e ma- 
schio suonante la lira col plettro da cui pende lunga benda , l’altro 
giovane e femmina dante fiato alle doppie tibie. L'A. non si ferma nel 
dilucidare il significato ed i vicendevoli rapporti di tutte e tré le rap- 
presentazioni , di cui alquanto oscura e difficile mostrasi quella di mez- 
zo, ma v’aggiunge pur dotte e fine osservazioni intorno l’antica cela- 
tura o toreutica , a cui appartengono questi lavori. 

Al numero dei più leggiadri architettonici ornamenti spetta la 
vasca di marmo grecbettola quale, secondo le osservazioni del signor 
D. Michele Santangelo con cui si concorda l’A. , ornava il fonte messo 
nel mezzo dell’ impluvium di quell’edifizio. Ha essa la forma di una 
lampada o lìcnuco circolare a dieci becchi , ed è nel mezzo traversata 
da un foro. Dalla parte interna questi becchi son lievementi incavati , 
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ma l’incavo che è in essi non ha veruna comunicazione con quello 
maggiore che è nel mezzo del licnuco , ed il quale è separato dall’ in- 
cavo de’ becchi per mezzo di una cornice circolare che si eleva con 
ornamento di ovoli intagliato , e con piccolo dentello nella sua parte 
interna. Dalla faccia opposta a ciascuno de’ becchi corrispondono al- 
ternativamente scolpiti a bassorilievo un elegante fogliame ed una ma- 
schera di fronte. Siffatte cinque maschere mostrano le diverse degra- 
dazioni del bacchico carattere , cominciando da quelle più giovanili 
fattezze fin al determinato faunesco e barbato viso. 

In una quarta sezione vengono sottoposti a ritagliato esame i mol- 
tiplici utensili di bronzo , vetro , ferro e terracotta che nel medesimo 
edilizio furono dissotterrati. Chi conosce la ricchezza enorme di forme 
e foggie, che ci offrono gli arnesi provenienti da case pompeiane, potrà 
farsi un’ idea giusta e degna del peso che ha tolto sugli omeri il dotto 
ed altrettanto savio nostro autore. Per scoprire i nomi con cui avranno 
distinto gli antichi simili mobili e l'uso a cui devono essere stati dedi- 
cati, ci voleva un esame di scrittori antichi fra loro assai diversi. L’A. 
non ha trovato agio soltanto di mettere insieme si specioso apparato, 
ma ha voluto ancora usare la meritevole pazienza di sottomettere alla 
prova di rigorosa ed esatta analisi tanto i fatti monumentali, quanto 
i testi classici che li riguardano. A simile procedere riuscirà soltanto 
di fendere amene ed importanti tante antiquarie spezialità , le quali 
ne’ giorni d’oggi purtroppo restano seppellite sotto l’indigesta mole di 
secca nomenclatura. 11 tempo in cui da sommi eruditi fù ravvivato lo 
studio degli antichi costumi per grandi raccolte di classici fasti resta 
quasi intieramente avanti la scoperta di Pompei ed Ercolano. Già non 
deve credersi che fin dall’epoca in cui furono scoperte queste inesauste 
miniere d’antichi monumenti sia stato uno che abbia riletto tutti quanti 
gli autori greci e romani con tanti nuovi fatti monumentali solt’occliio. 
Lo stesso Bottiger , il quale più di qualunque altro amava di tratte- 
nersi in siffatte utilissime ricerche , ha profittato piuttosto dei lavori 
degli antecedenti secoli , invece di instituire ben sistemate ricerche della 
indicata natura. Quanto profitto uno abbia a sperare tanto per i monu- 
menti stessi, quanto per lo studio e la migliore intelligenza degli scrittori, 
finalmente per 1* intiera antiquaria scienza, ci mostra con belli e molto 
cospicui saggj l’A. nell’ indicata monografia, i di cui moltiplici resultati 
purtroppo abbiamo dovuto , per la restrizione dello spazio accordatoci 
dai nostri fogli , additare piuttosto che mostrare con squisiti estratti. 

E. SII. 

PUBBLICATO IL DÌ 10 MARZO. 
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dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.“ III. DI MARZO 1838. 

Testo da fiori , - Funerali d'Ettore , - Testa di Bacco Psylax, - 
Ulisse e la maga Circe, - Ulisse reduce in Itaca. - 
Tetri colorati del Minutoli. - Avvisi. 

1. MONUMENTI. 

a. Sopra un vaso dipinto della raccolta Panettieri. 

É conosciuto il vaso della raccolta Panettieri il quale dissotterrato 
in Agrigento rappresenta Alceo e Saffo , poi il Bacco barbalo ossia 
un di lui sacerdote , e finalmente una figura muliebre , la quale po- 
trebbe essere Methe. Sopra questa pittura fu pubblicata dal sig. Stein- 
buchcl (1) una monografia, la quale a grande mio' dispiacere non ho 
potuto mai aver sottocchio. Si distingue l’ interpretazione che più 
tardi ne ha dato Millingen (2), ed è pur più conosciuto, principalmente 
nella Germania, questo monumento mercè la iterata incisione e la suc- 
cinta spiegazione che se ne pubblicò nelle opere di Horner (3). Dopo 
che in questo modo le ricerche intorno le pitture di siffatta stoviglia 
in un certo modo possono considerarsi terminate, si è fatto pochi anni 
sono un particolare merito il sig. dott. Panofka colla disamina della 
particolare sua forma nella sottile e sotto tanti riguardi utilissima mo- 
nografia che tratta questo tema per eccellenza. 11 sullodato archeologo 
assegnò a questa forma la denominazione di Kpoct r,p A axuvtxx, aggiun- 
gendovi peraltro, che benché gli scrittori ci forniscono notizie intorno 
l'uso che faceano gli antichi di sì nominati vasi, pure non ne vien de- 
fi) Steinbiichel, Dissertai, intorno ad una pittura greca antica che 
rappresenta sopra un vaso Alceo c Saffo. Padova 1 824 , con cinque rami, 
a (a) Millingen, Anc. uned. mon. Paint. Gr. Vas. pi. 33 et 34, p. 8 1 -85. 

(3) J. llorncr , Bilder des Griech. Allertò. 4 HcfU Zùrich iSs4- Taf. a4> 
SClLBTTIJtO. 2 
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scritta la sua forma (1). Ancorché supponiamo che n’esistano già o 
che vanghino in seguito scoperti monumenti che ritraggono le dioni- 
siache pompe e vi mostrino sopra il dionisiaco carro il krater lako- 
nikos , appunto della forma che ha il vaso di Girgenti ; pure sono del 
parere , che quest’ultimo non è stato mai dedicato a simile uso e che 
per conseguenza non può essere belle adattata siffatta denominazione, 
ma ammissibile soltanto in un certo senso. Secondo ciò che son per 
dire vien chiaro non essere mio scopo di sostituire al nome dal Pa- 
nofka applicato al nostro vaso un altro qualunque, ma si che le nostre 
ricerche mirano a disputare dell’uso che originariamente fù fatto 
dell’agrigentino vaso , qualunque sia stato il vero antico suo nome. 

Avverte il medesimo Panofka , che siffatto vaso distiuguesi par- 
ticolarmente per lo straordinario suo peso, lo v’aggiungo che l’ inso- 
lita sua forma , la quale niente ha di comune con quella d’altre simili 
stoviglie, ci addita il particolare di lui adoperamento: perciocché porta 
egli vicino al fondo un buco appositamente fatto, e questa particolarità 
per quanto io sappia non è stata osservata in nessun altro vaso dipinto. 

Se ci fosse chi volesse sostenere l’opinione, esso vaso fosse dipu- 
tato a conservare liquori di qualsivoglia sorta e che quell’apertura ab- 
bia servito per pulirlo con maggiore facilità o dare esito al contenuto, 
v’opporrei che appunto per la situazione e il modo di quell’apertura 
il nostro vaso si mostra poco adatto a contener cose liquide. 

Pare non possino essere spiegate meglio tutte quante le partico- 
larità che presenta questo vaso che colla supposizione , esso sia stato 
un testo da fiori. Con ciò si spiega primieramente la singolare sua 
forma , la quale in ugual modo non torna in nessun vaso dipinto. In 
quanto poi al peso secondamente , questo n’era immancabilmente ne- 
cessario ; chè siffatto vaso dovea essere forte e solido , per resistere 
alla forza e al peso della terra e dell’acqua ed alla dilatazione delle 
radici delle piante postevi a fiorire ; nè maggior leggiereZza era neces- 
saria, siccome utensile che poco avea mestieri di traslocazione nel suo 


(i) Th. Panofka, Recherches sur les véritables nomsdes vases greca. 

Paris 1819, fol. PI. VII, n. 18 , p. 1 1 . — Crateri nelle raccolte del principe 
di Canino e de' sigg. Candclori: Od, Gerhard, Rapporto intorno i vasi voi- » 
centi. Roma i83i, 8.° p. a6 e ag. 
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servizio ordinario. Il buco che si trova vicino al fondo era poi doman- 
dato perchè scolasse l'acqua onde la pianta dovea essere irrigata. 

Non voglio sostenere già il proposito , questo nostro vaso sia stato 
adoperato negli orti d’ Adone (1). I vasi a tal uso dedicati portavano la 
denominazione di «7ytl«(2) oppure àyyeta xipijxttu (3). Secondo un passo 
dell’ Ilermias pare sieno stali nominati ancora ■yàirpar o '/«ortpta (4). 
Non sarà certamente chi voglia dubitare che anche agli antichi Greci 
era noto il costume d'oggi di tenere fiori e gradevoli piante a loro 
divertimento in vasi. Non è impossibile neppure che simili testi di fiori 
servissero spesso alla decorazione dei ginnasj e dei sepolcri. Sappiamo 
anzi da classico autore che in Arcadia arbori , coltivati in vasi, erano 
adoperati all’ornamento di mistici tempj. Intorno il mistico tempio 
della Despoina e Dcmcter , il quale siccome situato sul monte Lykaion 
dev’essere considerato come un sacello altre volte all’ intera Arcadia 
comune , ci dice Pausania (5) : Ti* Si zplfxay ’ApxàSt; SivSpuv ìtovtmv 
jrXèv pomi i<xxofti|8uorev k tà ispòv. Intendo non già frutti d’alberi , ma gli 
alberi stessi , i quali tenevansi in vasi ; e conferma questa mia opinione 
una per cotali ricerche inapprezzabile moneta autonoma di rame del 
reai Gabinetto di Copenhagen , la quale come dimostrerò in altra più 

(i) Su questi si consulti ValcLenaeradTheocrit. Adoniaz. v. 1 13 ( Iióp 
S 'inalai y.ànoi, 7r*yvXatypivot Iv T«À«pic*ot; ■ Ayxvpioti ). Plut. de S. N. V. 
p. 67. 79, ed. 'Wyttenb. Jaeobs , Animadv. ad Aothol. Gr. Voi. IH , P. I, 
p. i65 segg. 

(a) Negli Scol. Theocr. Adon. il3 leggono ttluui invece difvrtet 
npaorùoi; , la quale lezione peraltro vien difesa dal Bast ( Lettre eritique de 
F. J. Bast à M. Boissonade, sur Ant. Lib. ete. Paris t8o5, 8.° p. i56), 
iaTpàxot; (cf. Hesycb. ’AJwvìJoc v.t 4 -o i), - altri più correttamente ày/tioii 
(cl Diogen. I. 1 4). 

(3) Zenob. Cent. 1, Pr. 4g, p. 17. Cf. Jaeobs 1. 1. voi. XI, p. 166. 

(4) Bast. 1. 1. p. i56. 

(5) Pausan. 8, 87, 4- — Da altro passo di questo autore (P. a, 1, 7) 
impariamo che dai Greci furono pur conosciuti i viali. Puntazioni simili of- 
frono le grotte di Tarquinj ( Mon. dell’ Inst. I , tavv. XXXII e XXXIII ). 
Tante notizie le quali si troveranno qua e là negli antichi autori forse tro- 
vansi raccolte nelle opere, di cui dà l'elenco dei titoli Krebs, Handb, der 
philol. Biicherkunde. a Th. Breraen i8a3 , p. 113. Nulla contiene a questo 
proposito il libro intitolato: Hortorum secreta, cultus et auxilia. Autore 
Antonio Mizaldo. Lutetia >575, 8.° 
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opportuna occasione , fù coniata appunto in quel sagro sito dell’Ar- 
cadia , dove stava quel mistico tempio : 

Pianta cum flore in vasculo. )( Monogr. A P (P lcevo lateri lit- 
terae A appensum). Intcr erm a syrinx. din. Ili (1). 

È vero che il vaso che ritrae la citata moneta presenta tutt'altra 
forma che quella del vaso d’Agrigento ; ma è non meno manifesto 
peraltro , che in antico le forme dei vasi a fiori erano tanto variate 
quanto nei giorni d’oggi 1 , se non più moltiplicate ancora. Ora se l’agri- 
gentino vaso veramente presenta , secondo intende il Panofka , la 
forma del krater lakonikos, noi avremo per risultato delle nostre 
ricerche , che i Greci attribuirono cotale forma anche ai vasi da fiori. 

In questo proposito non posso fare a meno d’aggiungere alcune 
osservazioni intorno vascularia pittura della hamiltoniana raccolta (2), 
conciossiachè l'un monumento dall’altro riceve reciproci schiarimenti. 
A chi guarda la pittura dalla sinistra alla destra , si presenta da prin- 
cipio una vite , poi un giovane ritto in piedi con pelle di pantera sulla 
schiena , il quale si trova dietro collinetta e potrebbe essere compa- 
rato ad un Fauno; di sopra resta appesa una coppa. L’altro giovane il 
quale rappresenta le parti di Dioniso , porta intorno al capo un dia- 
dema , il quale contemporaneamente serve per tenere attaccate alle 
tempie piccole alette. Egli appoggia la sinistra sul tirso e tiene nella 
destra un ramoscello di rosa con due fiori. Innanzi ai piedi del giovane 
sta sopra quadrilatero basamento un testo di fiori, il quale rassomiglia 
quasi perfettamente a quello della raccolta Panettieri. In alto si scorge 
una grossa placenta. Siegue una vergine in piedi , la quale al dissopra 
del vaso di fiori tiene una patera con due manichi ed un secchio nella 
sinistra ; più alto sta dipinta uba finestrella c finalmente, si vede altra 
donna, la quale colla destra porta un piatto ed un tirso nella sinistra. 

Potrebbero essere messi in rapporto colle feste di Adone e gli 
orti ad esso dedicati tanto il vaso di fiori quanto il ramoscello che l’ali- 
gero giovane tiene in mano. Si confronti su ciò il Creuzero (3) e gli 
altri anteriori antiquarj che ne trattano ampiamente. Adone fù suppo- 

(i) Ratnus, Cat. M. Rcg. Dan. P. I, p. i8o, n. 5, tab. 4, n. 7. 

(1) Collection of Etr. G. a. R. Antiqu. fr. thè cab. of W. Hamilton. 
Voi. II, 1767. PI. 111. 

(3) Creuzer, Symbol. II , 97 segg. della prima edizione. 
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•to identico con Dioniso già dai medesimi antichi ( 1 ). Phanoclcs ( 2 ) 
pel contrario lo distingue come uno degli amasj di questo dio ( 3 ). Esi- 
steva poi il popolare rncconto del ratto che d 1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 11 Adone fé’ Dioniso ( 4 ) 
oppure degli amori dell’ Afrodite con Dioniso anteriori a quei con 
Adone ( 5 ). Altri ancora identificarono l'Adone coll’ Osiride (6) , il 
quale secondo generalmente è conosciuto pare rispondesse a Dioniso. 

Ancorché secondo il testimonio di Plutarco ( 7 ) tanti costumi 
delle feste di Adone erano pur comuni a quelle di Dioniso , neppure 
vorrei spiegar il nostro dipinto dalle feste di quel primo , stantechè 
per ora non se ne sono scoperte traccie nei vascularj quadri , mentre 
innumerevoli son quei che trattano dionisiaco argomento. 

Gli Ateniesi celebravano in onore di Dioniso le Antesterie nel 
mese il quale perciò Anthesterion fù chiamato (8). In quel tempo co- 
minciava la terra a smaltarsi di fiori ( 9 ) , e fiori furono pur adoperati 
per la festa ( 10 ). Ora son persuaso che le città della Magna Grecia 
avessero abbracciato piò d'un costume degli Antesterj ateniesi sui mi- 
ster) dionisiaci che erano acconciati con processioni per li sepolcri, 
come p. e. il sagrifizio mortuario e l'uso dei fiori. 11 vaso della nostra 
pittura non vorrei credere diputato tanto al meschiar il vino quanto 
piuttosto a conservare fiori. Il dionisiaco alato giovane vi pianterà il ra- 
moscello di rose che tiene in mano e la donna v’apporta l’acqua per ir- 
rigarnelo. In Braciai era vicino alla spelonca, in cui Dioniso fò educata 
da Ino, un campo chiamato l’orto di Dioniso ( 11 ). 


(i) Plut. Problem. 6, p. 744 - Sympos. 4 . 5 - T. Ili, P. II, p. 743. Wytt 

(а) Ruhnkenii epist. crii. II , in Callim. et Ap. Rh. p. 3 oo. 

( 3 ) Phanokles ap. Plut. Symp. I. L 

(4) Creuzer p. 106. 

( 5 ) Schol. Ap. Rhod. 1 , 931. 

(б) Damasc. ap. Suid. v. diayvùpwv. T. I , p. 689. 

(7) Plut. Symp. I. L Kal itoXXà Ti>v Tekovpivwv èxarfpw trtpt ràf ioprà; 

TÓV Wyov. 

(8) Schol. Arist. Acharn. 97». Voi. I, p. 8ao. Dind. — Meurs. Greee. 
fer. Gron. The*. Gr. A. Voi. VII , p. 7ig. — Petr. Castellan. ib. p. 616. 

(9) Macrob. 1 , 1 4 - 

(10) Etym. M. v. 'k-jSvrriipta. Cf. Philoslrat. Heroic. 1 1, a, p. yao. Olear. 

(11) Pau». a,> 4 , 3 . — Anthesphoria si celebravano in onore della mistica 
Persefone, la quale è congiunta con Dioniso , dai Siciliani Poli. On. 1 , 1, 3 i. 
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L'uso di fregiar* di fiori i sepolcri era senza dubbio in antico 
tanto comune quanto presentemente (1). Non di rado trovarono luogo 
i sepolcri dentro gli orti (2) oppure quelli furono abbelliti per giardini 
a tal fine in&lituili (3). Porta ale il giovane che rappresenta le parti di 
Dioniso , appunto perchè si chiamò questo dio Psilas , della quale de- 
nominazione Pausania c’ insegna la ragione (4). 

O. RATIIGZBIB. 

b. Funerali d'Ettore, bassorilievo del palano Colonna- 

Alla giudiziosa premura del cav. D. Vincenzo Colonna è dovuto 
il degno collocamento e la bene assicurata conservazione d’una serie 
di squisiti marmi di cui si fregia la grande sala ed il giardino del pa- 
lazzo di sì nobile famiglia. Questi preziosi avanzi furono da quell' in- 
telligente cavaliere in gran parte da quel casino tolti , che resta vicino 
alle Fraltocchie ed il quale probabilmente ricevette questi ruderi 
dall'antica magnificenza del vicino Boriile. 11 bassorilievo che ci fac- 
ciamo a descrivere è di questo numero. L'insigne suo lavoro, il su- 
blime stile veramente greco c la rarità del soggetto ce lo fanno tenere 
in gran conto. In quanto al suo originario uso pare esso abbia servito 
alla inetopc di qualche antico tempio , essendoché all' inferiore mar- 
gine scopronsi i buchi in cui furono i ferri che lo reggevano. Anche 
questa particolarità è d’ importanza e non aggiunge piccolo pregio a sì 
nobile frammento. 

Per rendere meno oscura che sia possibile la nostra descrizione, 
noi poniamo innanzi , che col nostro marmo si supplisce quel fram- 
mento pubblicato sotto ugual titolo dal Winckelmann nei Monumenti 
inediti n. 136, e che perciò il nostro bassorilievo viceversa ne può 

(1) Varrò de L. L. lib. 6, p. 85, ed. Bip. R. M. van Goens Diatriba de 
ccpotaphiis. Traj. ad Rh. 1763, 8.° p. ioo-u3. 

(2) v. Goens p. ii 3 seqq. 

( 3 ) Ib. p. 70. 

(4) Paus. 3,19,6. — Non importa di parlare delle ali che assegna 
all'anima Platone (Phsedr. p. a5o. cf. 348 segg. 281. lleind. TiXturz^avrec 
di dò Ozórrrepùc xal Dappoi ycyov&rit x. r.X. Hom.II. XVI, 856. Artemid. On. 
p. 348. Plut. Vit. lìom. T. V, P. II , p. 1167 ), oppure delle ali che portano 
o dispensano le Muse (Himerii Orat. i4, 35 , p. 668. Wcrnsd. cù Himerii 
Or. 33, 6 . Eusthath. llom. IL I , p. 85). 
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esser compito in parto da quel pure distinto avanzo che conservasi 
nel palazzo della abbazia o Commenda di Grottaferrata. Diciamo in 
parte, perchè il marmo del palazzo Colonna, frammentato in molli 
luoghi , è pur rotto a due terzi dell'altezza della composizione. Non 
ne possiamo godere perciò che della generale impressione che reca 
questa perfetta composizione , mancandovi le teste delle due ligure 
che circostauno al morto ed essendo tutto logoro il volto del prota- 
gonista medesimo. 

Ciononostante c'invaghisce ancora di mollo l'aspetto di si eccel- 
lente composizione eseguita in uno stile realmente sublime. Son due 
giovani , i quali trasportano la salma dell'eroe e l'uno passate le braccia 
sotto le ascelle del cadavere glie le raggiunge sul petto annodandovi 
le mani per sostenere di forza il peso ; e per ajutare al suo travaglio 
usa ancor del puntello del ginocchio destro ; l’altro di cui il fram- 
mento di Grottaferrata ha conservato l’intera figura lo tiene fermo 
sopra i malleoli d’ambedue le gambe , traendolo a sè e muovendosi a 
ritroso. Nel fondo si vede un uomo ammantato , coperto di scarpe ai 
piedi e portando un fusto di lancia nella destra. Egli s’accosta quasi 
volesse prestare ajuto all’infelice personaggio, che dai descritti com- 
pagni vien trasportato. Le sue fattezze son d’uomo robusto ; il manto 
lascia scoperta la spalla sinistra col petto. La mossa non è accelerata, 
ma ci fé l’ impressione d’una cotal premura e particolare cura , che 
dappertutto traspira amore. Confesso ingenuamente che non son giunto 
finora alla spiegazione del determinato significato. La sua presenza 
anzi non muove leggiere difficoltò in quanto alla definizione dell'intero 
gruppo. Siccome peraltro non può nascere dubbio che tanto il fram- 
mento di Grottaferrata, quanto il nostro spettano ambedue alla mede- 
sima composizione , cosi siamo in un certo modo assicurati che non si 
tratta di altro che di qualche funebre pompa. Della donna di matura 
eté che penetrata da estrema afflizione va incontro al cadavere a cui 
si usano gli ultimi onori , vedonsi gli avanzi del panneggiamento ap- 
punto in quel sito , nel quale verrebbe a stare la continuazione della 
suddetta figura muliebre nel marmo di Grottaferrata. Non ci è riuscito 
per ora di esaminare l’originale , ancorché ci siamo recati a tal fine 
in quella commenda. Il disegno che ne di Winckclmann fé supporre 
che siano due diversi marmi che ritraggono il medesimo soggetto a 
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norma d’ identica composizione. Quanto poco si possa fidarsi dell’esat- 
tezza di simili copie, generalmente è conosciuto. Per ora dobbiamo 
contentarci di risarcire per cosiffatti frammenti l’antico gruppo. 

Le ragioni che indussero Winckelmann a spiegare il soggetto di 
questi marmi , ai giorni d’oggi non dovrebbero essere giudicate suffi- 
cienti per documentare la definizione ch'egli ne db, credendovi ritratta 
la pompa funebre d'Ettore. Sono frequentissimi i monumenti che ri- 
traggono la sepoltura o il semplice trasporto del cadavere di morto 
eroe e si devono rapportare pure a diversi eroi della greca favola. Per 
nominare una di quelle rappresentazioni la quale è più certa di qua- 
lunque altra, addito il gruppo col cadavere di Meleagro, che sul co- 
perchio del grande sarcofago nella villa Panatili si vede figurato. Cotali 
soggetti poi ammettono grande generalità e cosi è venuto che talvolta 
non si è cercato di ritrarre altro che gli ultimi onori conferiti ad ud 
guerriere spento sul campo della gloria , del qual numero per esempio 
è quel capitolino bassorilievo , che riporta un analogo aggruppamento 
tolto da più estesa composizione. Anche in questo insigne marmo dob- 
biamo contentarci di rilevare il generale significato , essendoché tutte 
le più individuali e ritagliate spiegazioni sogliono riuscir in vano , ap- 
punto perchè sono diversi gli eroi a cui si acconcia quest’azione, e che 
mancano monumentali confronti. 

Ci trovaremmo del certo in ugual caso col nostro monumento 
pure, se non avesse voluto la sorte , che l’ identica composizione si 
fosse conservata in altro monumento, del di cui utilissimo ajuto troppo 
poco finora hanno voluto prevalersi gli archeologi in ermeneutiche 
questioni. Nella Tavola iliaca vediamo ritratta la pompa che riconduce 
il cadavere d’Ettore a Troja coi medesimi lineamenti. L’iscrizione po- 
stavi di sotto c’ insegna che si (ratta della solenne processione con cut 
il figlio di Priamo fù condotto sul rogo , il quale avea da consumare 
le sue disanimate membra. Ora son poche se non singolari le compo- 
sizioni in questo modo distribuite, e la nostra la quale è del loro nu- 
mero appunto si confà con quella dell'iliaca tavola. Non temiamo 
però l’opposizione , con che taluno potrebbe trovare una nuova diffi- 
coltà nel parazonio di cui si cadavere dell'eroe è cinto, nè altri poe- 
tici particolari che son ovvj negli antichi monumenti , che già non 
traducono parola per parola gii scrittori greci e romani. 
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Abbiamo avvertito da principio che il nostro bassorilievo proba- 
bilmente apparteneva alle magnificenze bovillesi ed appunto nelle 
rovine di questa opulenta città è stata dissotterrala la Tavola iliaca. 

Se mai ne fosse cosi , allora sarebbe una ragione di più per supporre 
identiche ametidue le composizioni , essendoché resta molto probabile 
che quella serie d’omeriche rappresentazioni sia stata tolta da più in- 
signi monumeuti i quali forse anche erano celebri nel paese con cui 
questo figurativo insieme trovasi messo in stretta relazione , secondo 
molto sagaci ed assai plausibili dimostrazioni del eh. Welcker ( 1 ). 

c. Testa di Bacco Psylax. 

Rappresentazioni dell'aligero Bacco non erano finora cognite agli 
archeologi. 11 sig. G. Rathgeber è stato il primo per quanto sappiamo 
noi , che abbia riconosciuta la relazione che esiste fra la vascularia 
pittura della raccolta Hamilton e quel passo di Pausania che ci reca la 
solenne denominazione di tale divinità. Quel dipinto ci ritrae un gio- 
vane tirsoforo con ali alle tempie, pel qual singolare attributo il dotto 
nostro amico lo prese per un giovane baccante rappresentante le parti 
di Dioniso. Dopo essere entrati in analoga questione intorno le rappre- 
sentazioni dell'aligero Bacco , ci riuscì di scoprire la medesima deità 
nell' indicato giovane, senza anche conoscere la spiegazione datane 
dal suddetto archeologo. 

Il monumento onde si principiavano le nostre disputazioni è una 
testa di marmo, la quale secondo ogni apparenza posava in antico 
sopra un fusto ermale. Le fattezze del viso sono giovanili. Le nobili 
alquanto molleggiami forme lasciano appena determinarre il sesso a 
cui appartiene , essendoché al primo aspetto più volentieri per mulie- 
bre che per mascolino vien preso. 11 bacchico carattere già è bastan- 
temente segnalato per quella larga fascia che gli circonda la fronte. ) 

Siffatto diadema pare stringa un panno che a foggia di calantica copre 
l'anteriore parte del capo fin verso il vertice , mentre che lembi ne 
cadono fin sulle spalle a larghe e ben intese pieghe. 11 peso di cotale 
singolare copertura preme sugli orecchj, che vengono spinti in avanti. 

Nulla si rivede dell' indicalo diadema all’occipite , dove resta coperto 

(i) Anna). 1819, p. 227 segg. 
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della molle capellatura che a guisa di lunga coda cala iu giù, secondo 
analogamente si osserva nelle teste di Apolline ed ancor di Bacco. Per 
quanto sia singolare tutto il descritto acconciamento del capo, pure di 
molto sorpassa queste particolarità lo strano attributo di due ben di- 
stinte ali che spuntano sopra le tempie da sotto il panno che le vela. 

Non posso arrogarmi il merito d’essere stato il primo a ricono- 
scere in questo importante marmo quel Bacco Psilax di cui parla Pau- 
sania. Le femminili (altezze del volto e l’acconciatura del capo eziandio 
n'aveano indotto in errore in modo tale , che cercammo di scoprirvi 
una pur insolita rappresentazione di Medusa. In questa ricerca come in 
tante altre siamo stati riportati su migliore e più sicura strada dal dotto 
cav. G. Mart. Wagner , il quale dopo le monumentali critiche ricer- 
che, che aveano luogo in pubblica Adunanza, nel famigliare discorso ci 
ricordò quel passo di Pausania, dove di Bacco fornito d’ali è discorsoi. 
Una volta avuta questa direzione , fàcilmente ci è riuscito di convin- 
cerci dello stretto rapporto che vige fra il notato passo del greco ese- 
gete ed il nostro monumento. 

Era in occasione di tali ricerche, che confrontammo pure a que- 
sto proposito il vaso spiegato dal dottissimo G. Bathgeber e così non 
abbiamo potuto far a meno di mettere nella serie di simili rappresen- 
tazioni quella testa eziandio, la quale dall'immortale E. Q. Visconti 
fù spiegata siccome appartenente al Sonno (Pio-Cicra. VI , tav, 11 ). 
Certo si è che fra il nostro marmo e l'indicato monumento è una sor- 
prendente rassomiglianza , con tale differenza peraltro che questo spetta 
ad un barbato, la nostra ad un imberbe e perciò giovanile Dioniso. È 
vero che le ali del supposto Sonno non son espresse con quella chia- 
rezza , che le distingue il nostro marmo , ma non è meno indubitata 
la di loro manifesta esistenza. 

Tanto i miti quanto le rappresentazioni del bacchico ciclo sono 
assai intrigate ed appena per metà con critico e schietto lume rischia- 
rate. Perciò siamo costretti d’usare dappertutto mezzi termini e preli- 
minari denominazioni quando si tratta di monumenti che appellano a 
dionisiaco rapporto. Dobbiamo chiamare cosi , per usare uno fra mille 
esempj , bacchico Amore , un giovane il quale ora abbracciato da Si- 
leno, ora giocante con arnesi ed animali dedicati al servizio di Bacco, 
^ertamente in antico avrà avuto tutt’altro e più specifico nome. 
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In quanto al nostro Bacco Psilax ossia Ptilax, abbiamo gii* sco- 
perto le traccie d'altre analoghe rappresentazioni , le quali per ora 
ninno ha interpretate in cotale senso. Queste nostre appena prelimi- 
nari ricerche saranno inserite nelle mie Decadi d' inediti monumenti , 
che presto, se a Dio piace , vedranno la luce. 11 nostro marmo pro- 
viene da Narni ; dove l’abbiamo trovato gettato per terra e tenuto in dis- 
prezzo in un cantone di cortile. 

d. Ulisse sopraffaccendo la maga Circe. 

Abbiamo dato contezza ormai son varj anni di singolare balsa- 
mario, le di cui pitture eseguite in nero, sopra rosso fondo ritraggono 
l’ incontro d’ Ulisse colla maga Circe. Ora ci ì-ecano gli scavi vulcenli 
una conservatissima stoviglia , la quale in rosse figure sopra nero svi- 
luppa con semplice ma graziosa composizione il medesimo soggetto. 
Del tutto diverso peraltro è non che il momento , ma anche il modo 
con cui l’antico pittore l’ ha rappresentato. Cotale differenza in parte 
proviene dalla diversità dello stile, che si rapporta rigorosissimamente 
al colore in cui sono eseguite le figure , in parte pure dalla prove- 
nienza delle stoviglie, i di cui soggetti, composizioni e sino ai miti va- 
riano secondo i paesi , in cui furono fabbricate. 11 frammento d'un vaso 
siciliano, che fù pubblicato dal eh. Raoul-Rochette ^1), ritrae identico 
soggetto con due ceratane stoviglie ; la composizione di lutti e tré i 
dipinti ancora è la medesima e pure non può nascondersi la diversa 
provenienza mercè l’uso delle tavole votive che v’ha introdotto il si- 
ciliano pittore. Simili ricerche sarebbero molto più alla portata dei dotti 
e molto più confacenti alla risoluzione della grande questione intorno 
la provenienza delle antiche stoviglie , che generali discorsi , ai quali 
per la loro natura manca quasi sempre il necessario fondamento. 

11 nostro vaso della forma attribuita allo stamnos ci presenta 
Ulisse barbato e fuori di piccola clamide, che dal sinistro braccio di- 
pende, del tutto nudo. La cintura del parazonio gli traversa il petto. 
L’eroe ne tiene la guaina nella sinistra, mentre la destra stringe il 
micidiale ferro , con cui egli si presenta alla maga Circe. Questa tutta 
colpita di spavento stà ritta in piedi ed alza ambedue le braccia, quasi 
che volesse chiedergli perdono. La sua veste , che con due borchie è 
affibbiata sopra le spalle , cade a larghe pieghe sul petto dove la 
stringe una cintura, e d'onde scende il resto che si aggiusta a semplici 
ma graziosi tratti. A’ pie’ d’essi stà seduto per terra uno de’ compagni 

(t) Pcint. ant. ined. pi. VI; cf Bull. p. ti segg. 
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del Laertiade , il quale già ha cambiato le umane fattezze col triste 
grifo di porco. Siffatta mostruosa figura s’appoggia sul sinistro braccio, 
mentre alza la destra mano con supplichevole mossa. È assai signifi- 
cante il contrasto che si scorge fralle preghiere dell’uno e dell’altro 
oppresso. La crudele maga cerca di salvar la vita , il trasformato Greco 
implora il ritorno alla perduta sua umana condizione. 

e. Ulisse reduce in Itaca. 

11 rovescio dello stesso vaso ci mostra una scena di carattere 
tutto differente : essa ancora riguarda il fine dei viaggj del Laertiade. 
Lo veggiamo distinto dalla medesima folla barba con cui si scorgeva 
sul davanti della stoviglia , ma addobbato in un modo assai diverso. 
Porta egli sopra corta veste , che stringe una cintura ai fianchi , una 
clamide attaccala con borchia sulla riunione delle clavicole , e scende 
gittata dal sinistro braccio in giù con larghe pieghe. Sulle spalle porta 
cappello o prtaso che dai viandanti era usato in antico. All’apice d’esso 
è attaccato un anello, il quale probabilmente serviva per appenderlo al 
muro giunti che si fosse al luogo desiderato ; di simile anello cono- 
sciamo altro esempio in una pittura vascularia ritraente la famiglia dei 
Dioscuri. Nella sinistra finalmente porta il nostro Ulisse una leggiera 
lancia. Dirimpetto a lui si vede una donna la quale come pur egli alza 
la mano non so se per esprimere la sua sorpresa o per accompagnare 
altro piu tranquillo discorso. Dietro essa comparisce il fedele cane , il 
quale riconobbe per primo il vecchio suo padrone. Egli lo guarda at- 
tentamente e fi) mostra di pigliar sentore dell’ancor incognito Ulisse. 

È manifesto che siffatta composizione del nostro pittore fù ese- 
guita colla mira di accompagnare la pittura della parte antica per un 
simmetrico contrapposto. Infatti sono atteggiate con grande analogia le 
tré figure d’Ulisse , della Circe o del trasformato compagno del primo , 
a cui corrispondono il reduce Laertiade , la donna ed il fedele suo cane ; è 
assai grazioso però il contrasto in cui si trova il ben differente significato 
di siffatte composizioni colla generale rassomiglianza della disposizione. 

Potrebbe esistere dubbio intorno la muliebre figura , su la quale 
tanto la denominazione di Penelope quanto d’ Euricleia quadrerebbe , 
se non venisse in ajuto quella terracotta , che ritrae appunto l' Euri- 
cleia , la quale ad Ulisse lava i piedi , ed il cane che dorme sotto il 
sedile del riconosciuto padrone. La diversa disposizione in quella ter- 
racotta dipende naturalmente in gran parte dal ben differente ma pur 
analogo’momento , il quale dall’antico artista fù scelto. 

s. sa sei». 
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11. LETTERATURA. 

Sulla fabbricazione e l'uso dei vetri colorati presso gli antichi ( Ueber 
die Anfertigung und die Natzanwendung der farbigenGlàsser bei 
den Altea ) , dal barone Enrico C. di mihctom. Con quattro lito- 
grafie colorate . Berlin 1836 ,fol. min. p ■ 39. 

Non è che nel principio di questo secolo che si è cominciato a 
studiare con impegno e senno per quali progressi ed a quale perfe- 
zione arrivò presso gli antichi l'arte d’imitare metalli , pietre ed altre 
preziose materie con coloriti vetri. 11 primo per quanto si sappia , il 
quale si è fatto particolari ineriti per le sagaci sue ricerche intorno a 
questo argomento, fù il cav. fìarlholdy. Industrioso e versatissimo nel 
commercio di cose d’arte di Roma e Napoli questo distinto e fino co- 
noscitore avea avuto occasione di mettere insieme una raccolta di squi- 
siti saggj al dissopra di quanto ne fù mai visto. Avvi una serie di co- 
lorite tavole, le quali pare non siano state mai pubblicate; il nostro A. 
non ne fà alcuna menzione , menlrecchè si ricorda intanto di quel ma- 
noscritto di cui grandemente dovrebbe desiderarsi la pubblicazione.Nou 
meno assiduo che questo amatore , anzi forse più appassionato ancora 
per siffatto ramo d'archeologiche cognizioni, le quali pur offrono pra- 
tica utilità , si mostrò il fù cav. Dodwell, a cui riuscì non che di met- 
tere insieme una delle più ricche e splendide collezioni di sì rari 
avanzi , ma di dirigere eziandio gli esperimenti di giovane artista con 
tal successo che arrivò a riprodurre diversi s iggj di questo prezioso 
materiale. Non possiamo sapere se all’A. sia sfuggita la notizia di co- 
tale scoperta o se n’abbia trovato il risultamenlo tanto inferiore a quello 
del doti. Fuss in Berlino, che credette meglio di tacersi dei lavori di 
quello e d’encomiare con preferenza le chimiche composizioni di que- 
sto. Tocca a noi di farne parola anche per quel verso , che qualche 
volte nelle critiche osservazioni di simili saggj è consigliato di stare in 
guardia col rammentarsi che molte di quelle produzioni trovansi in 
giro c , benché mostriusi inferiori d’assai agli antichi originali , pure 
sono sì fotte che possono ingannare l’occhio del meno esperto amatore. 

11 nostro A. non ha avuto per mira di costruire un ben sistemato 
elenco di tutti quanti i diversi generi che a noi di simili lavori son 
pervenuti. Egli si è contentato di enumerare una buona parte dei più 
cospicui saggi che nella pratica carriera vennero a sua cognizione. La 
questione intorno l’uso di questa materia a qualsivoglia sorta d’arnesi 
di lusso sarebbe certamente con maggior facilità e con più successo 
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scritta da chi avesse la pazienza ed il necessario talento di comporsi 
un apposito registro. Siccome è di gran lunga maggiore il numero de- 
gli antichi vasetti che di cosi bella e preziosa materia son fatti , cosi 
dovrebbe cominciarsi dalla di loro generica enumerazione. Tutt’allra 
classe formano le paste che dagli antichi furono immaginate per imi- 
tare gli ammirabili scherzi delle pietre dure con fascie e strati di di- 
versi colori. Fra ambedue questi grandi ammassi resta di mezzo un 
assai variato numero d’altri ben diversi arnesi , la di cui disamina in- 
contra maggiori difficoltà appunto per la mancanza di più ovvj e 
certi confronti. 

Poco dilucidati e nemmeno molto sicuri saranno i resultati di chi 
non principia tanto dalla rigorosa separazione di cosi stabilite gene- 
rali classi , quanto più ancora col tener disuniti i lavori di diversi 
tempi , siti e popolazioni. Meriterebbe la pena d’assicurarsi prima 
d’ogni altra cosa delle caratteristiche distinzioni che fanno conoscere 
quali sieno egizj e quali romani fabbricati. È vero che generalmente 
poca pratica ci vuole per arrivare in questo esercizio a qualche per- 
fezione e sicurezza ; molto intrigate peraltro sono le particolari que- 
stioni che nascono dall’esame di singoli pezzi. Questa difficoltà aumen- 
tasi viemmaggiormentc mercè le ultime scoperte fatte in Etruria,dove 
Bono venuti fuori assai numerosi smalti di probabile indigena fabbri- 
cazione, i quali peraltro in nulla quasi moslransi dissimili da analoghe 
anticaglie di indubitata egizia provenienza. 

Altro non meno fertile campo si allarga a chi vuol entrare nelle 
disquisizioni intorno gli antichi musaici a tasselli e segmenti di colorito 
vetro. L’A. tocca questo punto a volo sì, ma additandoci insegnamenti 
che grand’utile ci promettono per la continuazione di simili investiga- 
zioni. Ebbe egli in cura di riprodurre con colorata litografica stampa 
quel singolare pezzo di musivo intarsio , il quale nel superiore campo 
presenta il ratto d’ila per le Ninfe, mentre di sotto compariscono di- 
verse file di figure egizie , che quasi imitano lavori a ricamo : monu- 
mento die sta esposto sopra la porta d’ ingresso che conduce all'ap- 
partamento nobile del palazzo Albani alle Quattro fontane in Roma. 
Grande è l’analogia che vige fra la lavorazione di questa tavola e quelle 
delle pitture a trasparenti colorati vetri che costumavansi nei mezzi 
tempi principalmente nelle gotiche cattedrali , essendoché i diversi 
strati dei principali colori non son temperati con piccoli lapilli come 
si usa nel musaico , ma si compone il quadro piuttosto di monocrome 
striscie , le quali sono state tagliate a norma del disegno , nella di cui 
generale disposizione l’artista per un’altra volta ha avuto riguardo alla 
posteriore siffatta esecuzioue. 
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Particolari meriti si è fatto l’A. colla pubblicazione dei risultati 
che diversi distinti chimici ottennero dalle loro accurate analisi. 11 fi 
cons. Klaproth , il quale insieme coll’A. attendeva da molto tempo a 
questa sorta di ricerche, mostrò che gli antichi si servivano con pre- 
ferenza del cupro per le fabbricazioni di paste , che imitano tanto il 
rosso quanto il verde colore , mentre nella lavorazione del ceruleo ve- 
tro un preparato di ferro e non il cobaldo forniva la base del pigmento. 
Riuscì al prof. John in Berlino, allievo del sunnominato dotto, di 
scoprire le tracie di cobaldo in vetro di ceruleo colore a guisa di zaf- 
firo , il quale dalle terme di Tito e di Pompei proviene. Fralle altre 
analisi importa particolarmente quella di certe dita di color nero , le 
quali son solite a trovarsi dentro le mummie di piò nobile condizione. 
Ci è riuscita nuova la notizia che la maggior parte di siffatte simboliche 
spianate dita è di una materia vetrina, la quale ha ricevuto il suo nero 
colore dal ferro, mentre son rari gli esempj dove invece del surriferito 
vetro è stato messo in uso una specie di giaspi ossia lavagna silicea. 

Di maggior importanza forse saranno i risultati che dovranno 
aversi dalle ricerche a cui sarò stalo esposto questo argomento da quegli 
intelligenti i quali conoscono il segreto di comporre simili artefatti me- 
talli e di tingere il vetro a tal guisa, che colore e sostanza compariscono 
in perfetta unione. L’artistico ed esperto occhio di cotali uomini arri- 
verò facilmente a fare distinzioni, le quali nè dall’antiquario nè dal 
chimico vengono scoperte. Accade colla chimica ciò che veggiamo gior- 
nalmente accadere nell’anatomia : ambedue sono scienze del morto. 11 
poetico ed indovino occhio di spiritoso artista soltanto è capace di far 
risorgere e ricomporsi organicamente le particelle che sotto simili ana- 
litici esperimenti hanno cessato , perchè cosi m’esprima, di vivere. 

s. BA. 


AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per alcune straordinarie circostanze la solenne Adunanza per 
l’anniversario del Natale di Roma e del fondato lnstituto è trasferita 
in questo anno dal 21 aprile al 27. Nel qual giorno sarò pubblico l’ac- 
cesso alle sale dell’ lnstituto le quali si apriranno alle 3 pomeridiane. 
Questo annuncio serve pei presenti in Roma nostri socj e partecipanti , 
in luogo di particolare invito come al solilo. 

Per cura de’segretarj editori sigg. dolt. E. beaci» e dott. R. lefsics 
si è pubblicato il secondo e terzo fascicolo de’ nostri Annali 1S37 in 
cui si contiene: i. monumenti. 1. Topografia cd Architettura, a. Sur le 
demos de Péauie dans l’Altique. Lettre adressée a M. le chev. Buusen 
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secrétaire général de l’ Institut, par M. le prof. Ross , p. 5-11. — 

b. Les Forum de Rome ; seconde partie ( Mon. de l’ Institut voi. 11, 
tavv. XXXII1-XXXIV, taw. d’agg. C-E, 1 857)} par M. le chev. Bun- 
sen, p. 12-50.— c. Infoino le sostruzioni della Via Appia nella Valle 
Aricina, e del monumento sepolcrale, volgarmente detto, degli Orazj 
e Curiazj ( Mon. dell’ Inst. voi. Il, tav. XXXIX); dal sig. cav. Canina, 
p. 50-57. — d. Sepolcro e pitture di Sicilia (Mon. dell’ Inst. voi. II , 
tav. XLVI ) ; dal sig. Maler , p. 58-61 . — e. Cenni topografici sull’an- 
tica cittk di Ferento in Etruria -, dal sig. cav. Canina , p. 62-64. — 
f. Sur l’ordre des colonnes-piliers en Égypte et ses rapporta avcc le 
second ordre égyptien et la colonne grecque ( Mon. de l’ Institut 11 , 
tav. XLV, tav. d’agg. F, 1837); par le doct. R. Lepsius , p. 65-102. — 
2. Scultura, a. Sur les monumens figurés existant actuellement en 
Grece. Lettre i M. le chev. Bunsen (tav. d’agg. G, 1837), par M. le 
chev. Gerhard , p. 103-150. — b. Teste di Bacco e Laocoonte (Mon. 
dell’Inst. voi. Il, tav. XLI); dal sig. cav. Schorn , p. 151-161. — 

c. Bronzi vulcenli ( Mon. dell’lnsl. 11 , tav. XLU ) ; dal sig. Sec. Cam- 
panari , p. 161-167. — d. Sculptures égyptiennes (Mon. de l'inst. 
voi. li, tav. XL); par le doct. R. Lepsius , p. 167-176. — 3. Pittura, 
a. Le tré Grazie, dipinto parietario (Mon. dell’ Inst. II , tav. XLVll); 
dal doti. E. Braun , p. 177-182. — b. De amphora quadam gaussiana 
litterata (Mon. dell’Inst. voi. II, tav. XLI Vi) ; auclore Fri. Ritschel, 
p. 183-189. — c. Tazza dal Prolomachos (Mon. dell’ Inst. voi. II, 
tav. XLI Val; dal doti. E. Braun, p. 189-198. — d. Ifigenia in Tauride 
(Mon. dell’ Inst. II , tav. XLII1); dal dott. E. Braun , p. 198-209. — 
e. 11 ratto di Cefalo ed Edipo in traccia della Sfinge dipinti da Ilierone 
sopra una kylix (Mon. dell’ Inst. II , tav.XXXVllI); dal dott. E. Braun, 
p. 209-21 8. — f- Vaso ruvese dall’ Orfeo e Bcllerofonte ( Mon. dell’ Inst. 
voi. II, tavv. XL1X-L, tavv. d’agg. H-I, 1837); dal dott. E Braun , 
p. 219-252. = li. letterator a. De Charonte etrusco commentatio 
antiquaria. Scripsit Jul. Athanas. Ambrosrh ; da] dott. E. Braun ; 
p. 253-274. = tavola d’aogionta. C . Tempio diGiano Quadrifronte. — 
D. Foro di Nerva nel 1580. — E. Foro di Giulio Cesare. — E\ I tré 
ordini di colonne egizie. — G. Gigante anguipede , proveniente dagli 
scavi d’Atcne. — fi. Collo del vaso ruvese. — I. Vaso di Canosa. 

Con questo la Direzione avendo pubblicato foglj 14 di Bullettino, 
fogli 23 e mezzo di Annali , 9 tavole d’aggiunta e 12 tavole di Monu- 
menti , si è sdebitata con esuberanza d’ogni' sua obbligazione verso il 
pubbljco per l’anno 1837. 

Roma li 10 aprile. la direzione. 
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BULLETTINO 


dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° IV. DI AMILE 1838. 


Adunanza solenne pel natale di Roma. - Statues colossales égypliennes , - 
Quadrante di Fermo. 


I. ADUNANZE. 

Adunanza solenne per la ricorrenza del natale di roma 
tenuta nella biblioteca dell'Instiluto il 27 aprile 1838. 

La partenza da Roma del nostro segrct. gener. sig. cav. bcnsen , 
avvenuta appunto nel giorno in che ricorrea l’anniversario del natale 
della Città e del fondato Instituto, n’ha impediti di adunarsi in quella 
fausta giornata, siccome è nostro costume, a celebrazione del memo- 
rabile avvenimento e a dar conto a' nostri partecipanti della situazione 
e de' lavori dell’Instiluto. Perb, siccome si annunciò nel precedente Bul- 
lettino, fu trasferita la solennità al 27, giorno in che ricadea la usata set- 
timanale tornata ; e in quello fra numerosa copia di uditori e partecipanti 
si aperse la udienza dal sig. commend. kestner archivista fondatore 
dell’ Instituto , (il quale durante l’assenza del sig. cav. Bunsen adem- 
pie le veci di segretario generale dell’ Instituto e di presidente del con- 
siglio d’amministrazione) , con ragionamento generale sulle nostre cose j 
segui dappoi la lettura del segretario editore sig. doti, lepsius , poi 
quella del sig. dott. abeken socio corrispondente , e finalmente quella 
del sig. dott. brace altro segretario editore che chiuse la tornata tra’l 
plauso degli adunati. 1 discorsi de’ sigg. comm. Kestner, dott. Braun 
c dott. Lepsius riportiamo alla distesa in questi fogli ; quello del 
sig. dott. Abeken , siccome risguardantc la illustrazione di una tavola 
de’ nostri Monumenti , pubblicheremo negli Annali a cui è dipulato. 

BULLETTINO. 3 
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1. ADUNANZE. 


Rapfiorto del sig. comm. eestner sulla situazione 
e le pubblicazioni dell'lnstituto. 

Per l’allontanamento del nostro segret. gener. sig. cav. Bunscn 
da Roma , chiamati dall'ordine degli oflìcj della Direzione ad adem- 
piere le veci di lui e a presiedere a questa solenne adunanza , mi è 
mestieri invocare dapprima la vostra benignità in mio favore, illustri 
e valorosi uditori e partecipanti , perciocché il grave carico a cui mi 
è debito sobbarcarmi per le bisogne dell'lnstituto, misurato colle mie 
forze , non lascia impromettermi eh’ io possa rispondere come e quanto 
saria mestieri alla cosa datami in cura. E ciò massimamente se il pen- 
siero si rivolga a cui lascia questo onorevole scanno , il quale come 
dai primi momenti della nostra fondazione europea non cessasse un 
tratto le più infaticate sollecitudini , le più ben intese pratiche e i più 
accalorati studj perchè l’opera di tanti chiarissimi riuscisse al suo in- 
tento e ogni dì viemmaggiormente si abbellasse e facesse maggiore , 
ben voi il sapete che per nove volle il sentiste in questo stesso giorno, 
su questa classica terra riferirvi i bei risultamenti della nostra insti— 
tuzione. Se non fosse che io mi sento affrancato grandemente e dal 
meraviglioso ordine in che tutt' i rami di questa vasta faccenda si tro- 
vano , e dal non interrotto concorrimcnto a’ lavori de’ più chiari ar- 
cheologi d’ Europa e dallo zelo e la scienza de’ segretarj dirigenti ed 
editori e dall'opera e dalla influenza dello stesso segretario generale , 
il quale tuttoché lungi da noi non cesserà di accorrere co' suoi validi 
mezzi àd ajutarc e crescere questa impresa già adulta , siccome egli 
ebbe tanta parte alla sua creazione. Però se al mio buon volere si ag- 
giunga , o Signori , la grazia vostra io prenderò francamente a nar- 
rarvi come, principiandosi da oggi il decimo anno dal fondato Instituto, 
abbia io ragione di lodarmi innanzi a voi dell’ottimo risultamento ot- 
tenuto nell’annata antecessa dai concordi sforzi della Direzione e di 
que’ valenti che danno opera e materia alle nostre cose. 

Dopo che fummo consolati per la cessazione della moria che 
n'afflisse nella metà dello scorso anno , ci disponemmo assai animosa- 
mente a riprendere i consueti lavori , siccome demmo cominciamento 
nell'altra solenne adunanza per l’anniversario del Winckelmann : e 
tuttoché le separazioni e gl’impedimenti di quell’epoca lacrimata ci 
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fossero assai noccvoli , nomlimeuo la buona posizione e l'avviamento 
in che si trovavano i lavori ci porsero agevolezza a condurre presta- 
mente a termine tutte le opere di che ne stringea obbligo verso i no- 
stri partecipanti per le ragioni del 1837. D’allora in poi due fascicoli 
d’Annali , metà del Bollettino di quell’anno , e i fogli a tutto marzo 
del Bullettino corrente furono con prontezza dati in luce: e i delti due 
fascicoli d'Annali insieme al primo fascicolo di Mon. 1838 vi si presen- 
tano oggi stesso apparecchiati per la imminente pubblicazione , e sot- 
topongonsi alle vostre considerazioni ed al vostro retto giudizio. 

Non vi sia discaro che di volo rilievi innanzi a voi , o Signori , le 
pregevoli cose che hanno fornito argomento a questi lavori : concios- 
siachè tanto gli Annali, quanto i Monumenti alla importanza del con- 
tenuto congiungono bella varietà e copia. E in quanto al fascicolo dei 
Monumenti le decantate reliquie di Beirut forniteci dalla singolare cor- 
tesia del riho Ryllo della Compagnia di Gesù , nostro socio corrispon- 
dente per la Mesopotamia e il Courdistan , vi hanno primo luogo ; e 
insieme a quelle il dottissimo Padre n’ ha favorite altre non meno 
rilevanti notizie di sì lontane terre. La liberalità di monsig. Pentini 
n’ha presentati di due fini intagli in rame, ritraenti in due vedute 
un magnifico busto di marmo che l'illustre prelato offri in dono al 
regnante Pontefice pel vaticano museo. Due insigni gabinetti n’hanno 
porto ricca materia di numismatica che suol sempre essere la più li- 
mitata e scarsa in archeologia : che un’apposita tavola contiene una 
serie assai importante di medaglie greche inedite, scelte dal nostro 
benemerito socio sig. Hatligeber nella insigne raccolta del regnante 
Duca di Sassonia-Coburgo-Gotha ; e insieme è un’altra medaglia im- 
periale di greca provenienza aggiuntavi per favore del eh. Barto- 
lomeo Borghesi , il quale l'avea in serbo nella sua nummoteca , ed un 
bellissimo medaglione romano colle teste di Antonino c Lucio Vero 
concessoci dalla estrema cortesia del sig. Cattaneo direttore deli’l. R. 
gabinetto numismatico di Milano. Traemmo dall'obblio, anzi dalla 
perdizione, sopra altre due tavole le pitture di quella famosa grotta 
vulcente della quale non si aveano fino ad ora che relazioni scritte; e 
finalmente alla sesta tavola dà materia la singolare stoviglia scoperta 
in Sabina dal zelante nostro socio sig. M. Fossati ed ora nel museo 
gregoriano , in che è dipinto il levar del sole con assai rari modi. 
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In quanto agli Annali abbiamo, d'egiziane dottrine, ricerche e sco- 
primenti intorno gli ordini d’architettura , c investigazioni cronologi- 
che tolte dalle sculture di quel traantico popolo : di greca topografia 
un articolo sopra il Demos di Peania nell’Attica : di statistica monu- 
mentale , pur greca , uno squisito e ritagliato rapporto : di topografia 
romana , il termine delle disputazioni sul Foro romano, pubblicate in 
parte nel precedente fascicolo: di avanzi di romana grandezza, spiega- 
zioni e dichiarazioni sui resti del magnifico muramento nella valle ari- 
cina e sul così detto sepolcro degli Orazj e Curiazj : di architettura e 
pittura parietaria antica, relazioni e dichiaramenti di sepolcri siculi: di 
vascularie dipinture , le spiegazioni di due sublimi stoviglie di Ruvo , 
una delle quali ha suscitato erudite quistioni sul celebre dipinto di 
Poiignoto descrìttoci da Pausania ; e similmente le dichiarazioni delle 
dipinture di due altre stoviglie, cioè una lodatissima coppa vulcente 
spettante al cons. Schlosser e la rara pclike cerite del gen. Galassi detta 
dall’Oliandolo: infine di letterarie relazioni , la critica dell’importante 
opera del dott. Ambrosch in che si contiene l’intera demonologia degli 
Etruschi. Per la qual cosa più bel testimonio del meraviglioso e saldo 
ordine che regola le nostre faccende cred’io non possa darvisi, nè mi- 
gliore argomento del modo con che son per procedere tranquillamente, 
senza dirvi che i materiali pel primo fase. d’Annali 1838 così sono alle- 
stiti e regolati , che nella veniente settimana imprenderemo a stamparlo. 

Tutto ciò non n’ha pertanto impediti che nella trascorsa stagione 
invernale non dessimo opera alle usate lezioni d’archeologia , il di cui 
reddito è diputato interamente a beneficio della biblioteca. Tré furono 
i suhbietti che si presero a trattare ; gli clementi della romana topo- 
grafia , l'antichità figurata , c le nuove dottrine sulle cose egizie; con 
che si acconciarono visitazioni di musei e de’ principali luoghi della 
Città eterna per lo scopo di formare la necessaria base pratica alle 
teorie delle verbali sposizioni. 

Le settimanali tornate furon mai sempre fornite di squisiti mo- 
numenti a fertile occasione di sottili e dotte disputazioni , onde avemmo 
di che addobbare soventemente i mensuali nostri fogli di Bullettino. 

Fra i molti doni che arricchirono la nostra sempre crescente bi- 
blioteca , per non allungare soverchiamente questo discorso , oltre 
l'arrivo di tutte le opere della Società archeologica di Londra, che già 
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annunciammo, come promesseci, nella tornata del 9 dicembre, merita 
particolare menzione la magnifica raccolta d' intorno a ottanta volumi 
regalataci dal nostro segretario generale sig. cav. Bunsen. Ha essa il 
peculiare argomento della topografia di Roma : servì già agli sludj 
dcll’immortal Niebuhr e ivi il benemerito donatore tolse guida a’ suoi 
proprj lavori di quel subbietto } particolarità cbe accrescono d'assai 
il pregio al dono stesso. 

Da ultimo accenneremo che anche l'ordine amministrativo ha in 
in quest’anno ricevuto assai utili riforme , tanto pel lato della econo- 
mia quanto pel lato de' più spedili mezzi di comunicazione. In Inghil- 
terra concordammo patti assai avvantaggiati col nuovo commissario 
sig. P. Rolandi ; e i sigg. Brockhaus ed Avenarius di Lipsia , aventi 
casa anche in Parigi , hanno assunto la commissione generale per l’Al- 
lcmagna e la Francia con determinate e assai facili condizioni: il perchè 
si è potuto anche torre la molta difficoltà che ne impedia o nelle spe- 
dizioni o nelle esigenze per sì remote contrade. 

Eccovi , signori , adunque posto sotl'occhio il quadro generale di 
tutte le nostre operazioni e disposizioni per l’avvenire ec. 

(/Z discorso del sig. doli. Broun si stamperà nel prossimo foglio). 

II. MONUMENTI. 

a. Sur detti statues colossales égyptiennes de la collection Drovetti 
qui se trouvent acluellement au musée royal de Berlin. 

Discours prononcé par M . le doct. lepsids. 

Lorsque il y a quelques mois je me trouvais à Livourne , pour 
m’occuper de l’embarqueraent d’une collection d’antiquités égyptien- 
nes , qui avait été rassemblce par M. Drovetti , et rdeemment acquisc 
par le musée de Berlin , ce furcnt deux statues colossales assises de 
granit noir qui durent altirer principalcmcnt mon attention. L’intérét 
artistique et plus encorc l’intérit historique tout particulier qui s’y 
raltache , me font espérer que vous voudrez bicn , Messieurs , pour 
quelques instans me préter votre attention , si j'entreprcnds de vous 
exposer les réflcxions qu’elles m’ont suggérées , d’autant plus que 
jusqu'ici l’opinion publique scmble s’étre égarce sur leur compie. 
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L’unc de ces deux statues , sans doute, n’est qu’im fragment cl 
n’a iti ndinisc dans la col lei- timi que pour restaurer l'autre statue, 
faite de la mime pierre et intatte dans toutes ses partics cssentielles. 
Ncanmoins ce fragment nous offre un intirèt tout particulier; car seul 
il nous ri véle et le tcmps qui vit naitrc les dcux statue: , et le person- 
nage qu’elles repriscntcnt. Sans ce fragment nous serions tombis dans 
une erreur bien embarassantc sur le compie du colesse complet, doni 
les inscriptions nous nommcnt dcux rois dont ni l’un ni l'autre n’est 
reprisenli par la statue , ni ne la fit irigcr. 

Pour rendrc moins itrange cette observation , nous nous em- 
pressons de faire retnarquer que de pareilles inscriptions , ajoutics 
postirieurement et semblant de viritables usurpations , ont toujours 
ite bien friquentes en Égvpte. Souvent nous reuconlrons dans les in- 
scriptions dcs temples et des palais des cartouches de rois , dont les 
premier: noras furent effacis , pour faire place à quelque nom posti- 
ricur. Ou employait é cet effet un stuc très dur et très solide , et , apròs 
avoir gravi le nom nouveau , on diguisait le cliangemcnt qu’on ve- 
nait d’opirer, cn le cachant sous des couleurs dont on couvrait le stuc. 
Rosellini dans son cilèbre ouvragc parie plusicurs fois de cette cou- 
tume (1). Il a trouvi de pareils palimpsestcs , où le nom ajouti po- 
stirieurcment a ili cffaci de nouveau , et retnplaci par un troisième 
nom (2), et mime des inscriptions sipulcrales usurpies par dcs rois 
poslirieurs. J’ai observi le mime fait sur des stèles comniimoratives , 
que j’ai vues au Louvre, et sur d’autres stèles qui se trouvaicnt 
dans des collections à Rome et ont iti transportics cn Anglelerre. Sur 
d’autres monumens de ce genre la plus grande partie de la repriscnta- 
tiou ancienne a iti effacie pour faire place à un contenu nouveau. Je 
citerai p. ex. la stèlo bilingue de Turin , qui conticnt un dicret des 
pritres thibains en igyptien-dimotiquc et cn grec en faveur d'un cer- 
lain Callimaque qui avait bien miriti de la ville du temps de Cléopatre 
et de son fils Cisarion. Au-dessus de l’ inscription , il y a une repré- 
sentation , où d'un còti Cliopatre fait dcs offrandes au dicu Ra , de 
l'autre son fils au dicu Amonrasontcr (Amon Ra roi dcs dieux). Les 

(i) Voy. Mnn. dell’ Egitto e della Nubia tom. I , p. aia. 

(a) Voycz Itoseli, vul. II , pag. i5 seqq. 
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deux diviniti!*, et l’inscription au milieu d'elle*, sont lei ancienne* et 
apparlienncut d'apri* leur style a la meilleure epoque de l'art égyptien ; 
Ics deux personnages royaux au contraire et le* inscriptions qui s’ y 
rapporlent sont du temps du décret , et parfaitement dignes de cette 
epoque quant au style et à l’exécution. 11 n'est pas probable que la 
partie conservile ait appartenu à un monument non achevé. 11 ressort 
plutòt de la surface moins polie du reste de la stòle , que tout le con- 
tenu primilif du monument, hors le fragmenl dont nous parlons, a 
^té cffacé pour rccevoir le décret nouveau. 

Sur d'autres monumens enCn on s'est contente d'ajouter un nom 
postérieur sans efTarcr colui qui s'y trouvait déjà. On sait qu'on en a 
agi ainsi pour plusieurs obéiisques. L'obélisque du Latran et celui de 
la place du Popolo portent des inscriptions de trois rois différents ; 
sur l’obélisque de Louqsor on parie de deux rois. Le lion de Napata , 
dont lord Prudlioc a fait présent au Musée britannique, est tnarqué 
des noins d'Aménophis 111, accompagnés des noms d’un roi éthiopieu 
ajoutés postérieurement sur la poitrine. Sur les deux sphinx colossales 
du Louvre on a ajouté les noms de Méncphtha 11 à ceux de son pére 
Ramsès 111. 


L'usage dont nous parlons doit nous paratore étonnant surtout , 
quand il s'agit de statucs , et néanmoins nous le trouvons appliqué 
plusieurs fois à des monumens de cette espèce. Des noms gravés sur 
des statue*, ne sauraient ótre destinés, à ce qu’ il semble, qu’à les dé- 
signer ; et par conséquent un roi qui ferait mettre son nom à la place 
de celui de l’un de scs prédécesseurs s’emparcrait non seulement d’un 
ouvrage mais sussi d’une figure et de traits qui ne lui appartiennent 
pas. 11 est superflu d’ajouter , car c’est là une vérité qu’aucun con- 
naisscur ne saurait ignorer, qu’il n’est pas permis de douter , que les 
statues égypticnnes représentaut des hommes n’aient voulu nous don- 
ner les portraits de ìois ou d’autres personnages. 11 est difficile, nous 
devons en convenir , d’expliquer comment des noms ont pu aiusi étre 
remplacés par d'autres nonis , et méme les obscrvations de Rosellini ne 
nous paraissent pas entièrement satisfaisantes. Une vérilable illusion 
ctait difficile à produire , puisque l’oeil le moins exercé pouvait faci- 
lement distinguer ce qui était ancien de ce qui était ajouté , et ne 
pouvait pas moine ótre but, si l'on ajoutaitun aulre noni, sa us cffacer 
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le premier. Dans le premier cas , il parali que souvent ime adulation 
mal dcguiséc des prèlrcs a donne lieu à de tclles usnrpations; dans le 
sccond cas , il est proliable quc le nouveati noni se rappnrte Si unc 
restauration, s’il y est qucstion de constructions, ou bien à une trans- 
location, à un nouvel emploi, à un don, s’il s’agit d’autres monumens. 
Mais pour le but que nous nous proposons dans le moment actuel , il 
suffit d’avoir signalc l’cxistencc de celle coutume mise si souvent en 
pratiquc. 11 est facile de comprcndre, quc toutes les fois que l’inscrip- 
tion authentiquc n’a pas eie gravée sur le monument ou a été cliangée 
plus tard, nous sommes espose* au ilanger de nous trompcr. En thèse 
generale , on pent dire , que le monument doit ótre attribuée au plus 
ancien roi, doni on y trouvc le nom. Cependant ce principe simple ne 
suffit pas toujours , et notammeut dans les recherclies auxquellcs nous 
nous livrons sur le colesse complet encore , il ne nous ferait pas con- 
naltre la verità. En effe! le premier nom n’e viste pas, et prohablc- 
ment nos conjectures ne l'auraient jamais devine , si un heureux ha- 
sard ne nous ,avait fait connaìtrc l’autre colosse, destine à servir au 
nòtre de pendant. 

Sur le cóle antérieur dii tròne de la statue que nous possédons 
enlière nous voyons des deux còtés des jamhcs et des pieds les noms 
et les titres du grand Ramsès-Scsostris, nous le trouvons encore sur 
la parlie super delire de la base devant Ics pieds ; et il est permis d’en 
supposcr l’exislcnce aussi sur le pilier dorsal, qui nc m’a pas élé ac- 
ccssiblc. Enfili , nous rctrouvons le nom de Ramsès sur l'écusson de 
la ceinture , et sur unc talilettc qui pend è la poitrinc. Soli fils et suc- 
cesseur Méneplitlia li a fait graver ses noms et ses titres sur les còtés 
de la base , et sur une seconde tablcttc , suspendue au-dessous de 
la première. La mauvaise exécutiou de ces inscriptions Ics fait distin- 
guer au premier coup d’ceil de celles du pére. C’est ici une des occa- 
siona où il est difficile de se rendre coinptc de l’addilion qu’on s’est 
permis de fa ire ; il est impossiblc mic Méneplulia ait voulu usurper 
cette statue et faire croire qu’clle le représentait lui-mème. Mais exa- 
minons la seconde statue, celle dont il nc reste que le tròne et le corps 
jusqu'à la ceinture. 

Encore ici les inscriptions sur le tròne montrent deux ciseaux dif- 
fcrcnts. Les iinagcs du flit supérieur et inféiictir personnifié , et Ics 
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ìnscriptions sur Ics deux còtés du trònc, ont été tracce* avec une 
précision et un fini dans l’exécution , quc n’attcignent pas mcme , il 
s’en faut bcaucoup , le* Ìnscriptions de Ramsès sur la première statue. 
Il en est de mctne des deux ìnscriptions antéi ieures du tròne. Mai* quel 
contraste désagréable n’olfrent pas è nos regards le* Ìnscriptions de la 
base ! Corame sur la première statue elles conliennent le» titres et Ics 
noms du roi Méncphtha li ; seulement Ics ìnscriptions ne font pas le 
tour de la base entière. 

Il est vrai que le mcme nom se trouve cncore dans le sccond 
cartouche de Tinscription sur la face du tròne à co tè de la jamhe 
gauche. Mais la contempiation la plus superficielle suffit pour nous 
démontrcr qu’ ici ce nom a été mis poslérieurement et s’est emparc de 
la place qu’occupait jadis un autre nom. Le cartouche prénom de rette 
inscription a été également effacé pour recevoir le prcnom du roi Mé- 
nephtha , mais celui-ci mème a disparu aussi. Nous trouvons donc ici 
une véritable usurpation ; et il s’agit seulement de savoir , quel nom a 
été victime rles envahissemcnts de Ménephtha. Au premier abord on 
pense au grand Ramsès , puisque les deux statues , on ne saurait le 
révoquer en doute , faisaient pendant , et selon ltisage égyptien re- 
présentaicnt le mème roi. Nous-méme, quand il y a deux ans , nous 
apperciìines pour la première fois les deux statues, nous nous laissà- 
mes d’abord aller è cette supposition. Le colosse était alors enseveli 
sous de grands ballota de marchandises , et les seules parties visibles 
étaient un des còtés du tròne et l’écusson de la ceinture. Ce dernicr est 
également cQacé, et un autre nom ou bien u'y a jamais été mis ou bien 
il a disparu de nouveau. 

Mais quand l'année dcrnière je revis h Livourne nos statues et 
que les fis dégager pour pouvoir les faire embarquer , je fis des em- 
preintes sur papier de tous Ics còtés, qui ne se trouvaient pas tournés 
conlre la terre. Je fus dès lors en état d’examiner plus attentivemeut 
les ìnscriptions. Bientòt h mon grand étonnemcnl je m’appcrcus que 
les ìnscriptions de celle statue ne pouvaient pas avoir étc gravées par 
Ramsès, mais qu'elles contenaient au contraire les noms du premier 
Osortasen , cet ancien Pharaon , auqucl coinmence noti e chrouologie 
monumentale et notre histoire depuis l’occupation de l’Égyptc par Ics 
llyksòs , et qui, plus de 500 ans avant Ramsès-Scsostris, régna long 
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temps e| puissant. Ce fait ressort incontcstablement de» tilres placés 
devant les deux ellipses , tilres qu’ il faut appeler noms du roi , tout 
aussi bien que le» ellipses elles-mémes ; car il» se répètcnt cornine cel- 
les-ci , n’adinettent en général aucune variatkm toutes les fois qu’ il 
s'agit du intime roi et sont par conséquent , aussi bien que les noms 
renfcrmés dans Ics ellipses , caractéristiques pour chaque roi. Cheque 
roi avait cinq noms qui se distinguent par certains groupes expri- 
mant des titres de royauté dont ils sont précédés. Ccs groupes sont 
communs à tous les rois et se suivent toujours dans le mime ordre. 
Nous en parlerons ailleurs plus spécialement. Le second et troisième 
noni ne sont, chez Ics rois Ics plus anciens jusqu’è Améncmhé II , que 
des répétitions du premier et se distinguent sculcmcnt par Ics grou- 
pes mentionnes. 11 est de mème dans tous les titres complets d’Osor- 
tasen I , et par conséquent aussi dans les deux inscriptions de la face 
antérieure du tròne de notre statue (1). Ces prénoms que le roi Osor- 
tasen ne partage avec aucun de ses prédécesseurs ou de ces succcs- 
scurs, sont ici tout-à-fait décisifs et écartent tous les doutes sur le vé- 
ritablc auteur de celle statue et le personnagc représenté par elle. 

Ce fait est pleinement confirmé par l’excellente exécution des 
hiéroglyphes qui nous rappelle aussitòt celle de tous les autres mo- 
numcns de cette ancienne époque , et enfin par le style de la statue 
ellc-méme, autant que le fragment que nous possédons, nous pcrmet 
de le reconnaìlrc , et tei qu’ il se montre plus complètement encore 
dans l’autre statue non mutilée. Que cette seconde statue est le pen- 
dant ineslimable et conteinporain de la statue brisée, et que Ramsìs- 
Scsostris n’a fait que i’usurpcr , une comparaison superficielle des 
deux monumens nous l’apprend , et l'cxamcn le plus approfondi De 
pcut que nous confirmcr la justesse de notre pensée. Les inscriptions 
de Kamsès sont impuissantes pour nous faire renoncer aux résultats 

(1) Nous faisons ici l’obseryation qu'au troisième nom, qui se 
lit encore parfaitement bien , on a superposc deux signes qu'on inter- 
prete XÌ.Q Tó-O'fO et qu’on joint ordinairement aux noms des dc- 
funts. Cela nous parati indiquer qu'on les a ajoutés après la mort 
d’Osortascn, bien qu’on devrait s’attendre à trouver le moine changc- 
ment aussi dans l’inscriplion correspondante de l’autre còté, où il n'y cp 
a cependant aucune trace pas plus que dans le reste des inscriptions. 
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quc nous avons trouvés ; c’est là un point que je crois avoir prouve 
auparavant. Les inscriptions primitives fureut enlièrement ditruites , 
ou, ce qui ine scinble cncore plus probable, elles n’ont jamais iti 
exicuties. Le nombre des monumens , et en particulier des statues, 
qui sous le rapport des inscriptions ne furent jamais achevies , est 
asscz grand , pour que nous ne saurions nous étonner du fait , dont 
nous supposons l’cxistence- Ce n’est qu£ Sur la ceinture que des traccs 
du nom primitif m’ont sembli pouvoir ótre découvcrtcs ; mais pour 
le remplacer par le nom nouveau on s’est donne plus de peine qu’on 
ne l'a fait pour le nom sur l’écusson de la ceinture de la statue muti- 
lée. 11 serait possible , il est vrai , que ce deruier eùt iti edace déja 
poui' la seconde fois. 

Les statues colossales chez les Égyptiens ilaient sans doute tou- 
jours subordonnécs à quelqile ouvrage de l’architecture; on peut in ime 
dire cn gioirai que la sculpture itait chez ce pcuple dans un rapport 
beaucoup plus intime avec l’architecture que chez les Grccs, ebez les 
Romains, et surtout dans l’art moderne. C'est là un point de vue qu'on 
ne doit jamais oublier , quand on entreprcnd d'appricicr la sculpture 
igyptienne. Cette assertion , sans doute, est plus vraie encore, quand 
il s’agit de l’art igyptien dans les temps les plus anciens. Aussi trou- 
vons-nous presque toujours non seulcment un nombre igal de colonnes , 
de pylònes, d'obilisqucs, de spliiux, de béliers, mais encore de statues 
royales , puisqu'elles devaient, conine les autres, se ripartir entre les 
deux cótis de l’idifìce. A cause du travail plus coùleux, on ne trouve 
ordinairement que deux statues , placis des deux còtis d'une entrée. 
Tout le monde connaìt Ics deux colosses de Midinel Abou , dont l’un 
itait regardi par les Grecs comme une image de Memnon. Ces deux 
statues se trouvaient devant un palais d’Aminophis 111 et reprisen* 
taient toutes les deux ce roi. A une certame distance , du còti des 
montagnes de la Libye , on trouve deux autres statues du mime roi j 
elles faisaicnt parlie d’un aulre idifice, dont on y voit encore des rui- 
nes. Deux statues colossales assises du grand Ramsès surgissent du 
sable des deux còtis de l'entrée du palais de Louqsor. Deux statues 
assises de Tlioutmosis 111 se trouvent à l’entrée sud-est du palais 
de Kamac. Le roi Amasis fit cadeau de deux statues portraits qui le 
repriseutaicnt au tempie de Junon à Samos , où Hirodote les vit 
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cncore ( 1 ) , et en fit eriger deux autres devant le tempie de Phtha Si 
Memphis ( 2 ). Ces statues érigfes deux h deux représcnlent donc tou- 
jours le infine roi , et deux statues faisant pendant Fune h l'autre < et 
représentant deux rois differcnts , eonstitueraient un fait , dont non 
seulement nous ne connaissons pas d’exemple , mais qui serait infine 
en opposition avec l’esprit cgyptien en général. 

C’est pourquoi il mecsemble bien vraiscmblable qu’aussi sur le 
bloc , avant le nom de Mcnephtha , les mèmes carlouches portaient 
déjh le nom de Ramsìs , et que Ramsès usurpa en infine temps Ics 
deux statues. En faisant ce raisonnement, nous partons toujours de la 
supposition , que nos statues servaient en effet Rune à l’autre de pen- 
dant ; mais nous croyons qu’en cela on ne sera pas disposi Si nous con- 
tredire. Car non seulement elles furent trouvées ensemble , mais en- 
core elles s’accordent parfaitement , sous le rapport de la matière , 
des dimeusions et de la reprf senta tion. 

11 est plus important de remarquer que des indices plus précis 
viennent nous indiquer la destination primitive du colosse , et l’addi- 
tion d’ inscriptions faite plus tard. 11 me scmble notamment qu’en 
examiuant atlcntivemcnt le cartouclie de la ceinture , on s’appercoit 
facilcment que dans cet endroit on a enlevé un nom antfrieur , en 
polissant de nouveau la pierre. Le travail des hiéroglyphes et de leur 
encadrement est bien diiférent de celui de l’ornement ondulant de la 
ceinture clle-incme et de ses bords, en faveur de l’ancien travail sous 
Osortasen. Toule la surface de l’écusson est un peu plus basse que 
celle de la ceinture et prouve ainsi sou origine postérieure. Les lignes 
oudulan tes de la ceinture devienneut, en se rapprochant du cartouche , 
plus légères et disparaissent enfin ; la seconde et la troisiòme ligne 
du bord supérieur sont entièreinent interrompues par le second polis- 
sement , et les carrés de l’orncnient au milieu de la ceinture sont ir- 
rfgulièremeut coupés par l’encadrement du cartouche. Cela prouve 
en méme temps que le cartouche postérieur élait un peu plus grand 
que le premier , ce qui est bien naturel , puisque le cartouche prenom 
de Ramsès devait conteuir plus de signes que celui d’ Osortasen. 

(i) Hércd. TI, 1 8 t . 

(a) Hèrod. li, 176. 
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La tablctte de la poitrine sussi poriant le nom de Ramsès , quel- 
que précis et quclque beau qu’en soit le travail, trahit son origine 
postérieurc. Au lieu de prdsentcr une surface piane et propre a une 
tablette , elle suit les sinuosités de la poitrine , et on n’a obtenu le 
relicf des hiéroglyphes qu’en faisant pénétrer le fond de la tablette 
dans la surface de la poitrine, commedans le cartouche de Mcnephtha, 
ajouté encore plus tard immddiatement dessous, les hidroglyphes eux- 
mèines ont dtd gravds dans la poitrine. 

En genera] un regard attentif ne se trompera pas sur la difle- 
rence du ciseau qui se manifeste dans Ics ornemeus de la statue et dans 
les inscriptions , sous le rapport de l’exécution plus ou moins nette, 
et plus ou moins prdeise. Les pretniers resscmblcnt parfailement aux 
ornemens de la statue mulilde , et k ses inscriptions si bien gravdes 5 
les secondes ont dtd faites avec des instrumcns moins aigus et se rap- 
prochent ddjà tant soit peu des hidroglyphes grossiere de Mdnephtha. 
11 faut pourtant en excepter la tablette sur la poitrine ; ici on a mis a 
profit l’ancienne surface polie , pour y exccuter les figures ; et la sur- 
face moins lissc ne se moulre qu’k tra vere. Si enfio nous venons k 
considdrer en gdndral le style de la statue il resscmble sous tous les 
rapporls au style du fragment , et lui rcssemble si bien qu’on serait 
dispose k admettre que les deux ouvrnges furcnt executés non seule- 
ment dans le mème temps , mais encore par la méme raain. 

J’ai trouvd l’occasion de comparer les empreintes en plàtre de la 
maio , du genou , et du pied que j’avais rapportdes a Rome , avec 
une petite statue contcmporaine de nos deux monumens , et extréme- 
ment interessante , appai tenant k M. le chev. Dunsen : et en outre 
avec l’cmpreinle en plàtre d’une autre statue encore plus ancienne , 
dont l’origina] se trouve h Bologne et qui est parfailement bien con- 
servd. La première fut consacrdc par Osortasen a son pére le roi On , 
dont ce monument , mnlhcurcuscmcnt mutile , nous a fait l’aire la 
connaissance , et qui y est reprdsentd. La seconde statue est l’image 
du roi Mantouòtp, que jusqu’ici, a tort, on mettait dans une dynas- 
tie bien posldrieurc. Outre ces deux statuettcs nous ne possddons , si 
je ne me trompe , de celle epoque rotulee , qui rcmonlc jusqu’au-dclk 
de deux mille ans avant notre ère , que deux statues assises , un peu 
plus grandes , et faites de granii. Elles reprc'scntcul le roi Sévekòtp , 
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et se trouvent au Louvre, où elles étaient restécs presqu’entièrement 
inconnues jusqu’ici. Ces six statues, dont troia se trouvent maimenant 
à Berlin, nous offrent une dea réunions Ics plus retnarquables de mo- 
nutnens de la sculpture la plus ancieune, dont nous puissions jamais 
avoir connaissance , et nous permettent déjà à elles seules une appré- 
ciation assez complète du style de cette époquc. 

Or , mime au milieu de ce petit nombre de restcs vénérables , 
elle resterà li jamais incomparable et digne d’admiration , la statue 
colossale, dont nous avons cherché à délerminer la véri table signi- 
fication ; ce monument non moins distingue par sa grandeur , sa con- 
servation , son mèrito comme ouvrage de l’art , que par son impor- 
tance historiquc; cette image de l’illustre Pharaon qui rétablit le pre- 
mier l’antique puissance des Pharaons opprimée pendant des siècles, 
érigea Ics trophées de ses victoires a Memphis, siège centrai des op- 
presseurs étrangers , et jeta ainsi le fondemcnt du second empire des 
Pharaons , empire que nous voyons bicntòt dans les rapports les plus 
iutimes , les plus soutenus, les plus décisifs, avec les peuples qui, 
ainsi que lui-mime , ont été pour ainsi dire , la grande artère de 
l’ histoirc du genre humain. 

b. Osservazioni sopra un quadrante di Ferma nel Piceno. 

Il eh. cav. Vermiglioli con lettera 10 genuaro 1825 al dott. Fer- 
dinando Speroni (Perugia, Baduel), pubblicò un quadrante inedito ed 
unico esistente nella Università di Perugia, e con ciò ci ha fatto cono- 
scere un popolo che non avea avuto peranco sede nella numismatica 
italiana. Varie fin qui sono state le opinioni per decidere a qual città 
o popolo quel quadrante possa veramente appartenere. È bene perciò 
che si discorrano alquante parole sulle medesime. 

Testa muliebre con tré globetti. 

)( Testa di bue di faccia con la leggenda 0 |3- 

11 Vermiglioli ha veduto un digamma colico nella prima lettera ' 
e le altre due ha letto fl | , IR. Dopo aver conghietturalo da prima che 
un tal nummo potesse appartenere ad Irria città italica della Campa- 
nia, stabilisce in appresso, esser moneta sabina, e della città di Ereto 
rammentata fra gli altri da Virgilio. Colla erudizione ad esso familiare si 
è provato a persuadere quella sua opinione, dimostrando che la 1 degli 
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antichi dialetti si trasmutò spesso in E e che perciò poteva scrìversi 
Hiretum invece di Herelum , ed altre cose eruditissime aggiunge a so- 
stegno del suo parere. Ci dice inoltre , che il Nestore dei numismatici 
italiani Domenico Sestini, a cui egli comunicò il quadrante, gli mosse 
dubbio , non forse potesse spettare agli Hirpini , celebri popoli del 
Sannio. Nel che non potè convenire il Venniglioli , poiché avendo il 
nummo sott'occhio vide che la fabbrica era piuttosto dell’Italia media 
c di regioni prossime all' Etrurìa ed all’Umbria , non mai dell’Italia 
inferiore. Lo stesso Yertniglioli pubblicando di nuovo nel 1826 la detta 
lettera nel voi. IV de’ suoi Opuscoli in una nota alla pag. 91 ci avvisa 
che il sig. Sestini gli suggerì in appresso che il Dummo potesse esser 
di Venulano città degli Ernie! vicino all'antico Tuscolo, e che nel 
bronzo poteva leggersi Virulanum in luogo di Venu.la.num per locale 
pronunzia di quei popoli. 11 dottissimo conte Melchior Delfico poi, in 
una lettera sulle antiche ghiande missili di piombo, opina e prova che 
questa moneta non può spettare che a Fermo nobilissima ed antichis- 
sima città del Piceno. Ed a mostrare che spetti veramente a Fermo 
egli procede con più naturale andamento. La prima lettera, ei dice, (2l) 
ebbe anche il valore di F come può vedersi presso il Mazzocchi, ed in 
tanti altri autori che si occuparono sulla importante ricerca degli al- 
fabeti italici e greci ; delle altre due lettere non è questione che siano 
IR, e così abbiamo netto FIR ; lettere iniziali di Firmum , chiamata 
costantemente da tutti gli antichi autori con tal nome j checché si ab- 
bia scritto in contrario il can. Catalani nelle sue Origini fermane. E 
il Vermiglioli avrebbe pur dovuto opinare così se si fosse attenuto a 
quella regola che egli ci dà per sicura nel giudicare di simili monu- 
menti , cioè che essi probabilmente appartengono alle regioni ove son 
rinvenuti. E noi aggiungeremo che questo quadrante non solo fù rin- 
venuto nel Piceno , com’ei dice , ma sappiamo di certo che a pochis- 
sima distanza da Fermo fù anzi trovato. 

Il tenere poi che spetti a Venulano ci porterebbe a scambiare le 
due lettere IR, che sono chiare di per sé stesse, in EN. Faremo quindi 
osservare che in un idolo di bronzo dissotterrato nel Piceno, ed adorno 
d’iscrizione etrusco-picena, ed illustrato da quel sommo de’ grecisti 
ed archeologi Girolamo Amati , abbiamo le tré lettere che si veggono 
nel nostro quadrante ed indubitatamente da esso ritenute 3 per F , | 
per I ed 0 per R; SH3 jQflU ei legge Fariens , e non crediamo non 
possa darsi miglior confronto di due monumenti alla stessa regione 
spettanti. Essendo ancora certo che la fabbrica della moneta è della 
Italia media , e di provincic vicine all’ Etruria ed all’ Umbria , e tale 
essendo il Piceno , cosi questo argomento del Vermiglioli ci favorisce 
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mirabilmente. E veramente il Vermiglioli , letta la dottissima elucu- 
brazione del Delfico , parve dubitare anch'egli della sua dichiarazione 
poiché al voi. I, p. 75 della seconda edizione delle Iscrizioni perugine 
dice di avere « qualche difficoltà a convenire nella opinione del Del- 
fico • , e a p. 294 del medesimo volume sembra poi venire nell’avviso 
di questo , ma con parole che assolutamente non lo dichiarano. 

È però fuor di dubbio che questa figura 3 negli antichi monu- 
menti abbia tenuto luogo or di aspirazione , come in CASI11N per 
Axion . , fìlUI+flD per Alinia (V. Vermiglioli e Lanzi) ; or della V 
consonante come in AP93H1 H. ed or della F come in e 

5H3 IQA3 * per Fulvi e Fariens (v. Lanzi t. I, p. 214). Dunque se 
tenne le veci di F , se la moneta fù presso Fermo rinvenuta , con ogni 
fondamento dee credersi che a Fermo debba appartenere. E che Fermo 
fosse una delle piò nobili città del Piceno non è a dubitare ; poiché di 
tutte le città picene fù la prima ad avere romana colonia ; e Fermo , 
Hadria e Castro Novo sono le sole che in questa provincia avessero il 
navale castello. Ora se Hadria ebbe tante monete , chi vorrà dire non 
le abbia avute anche Fermo , città non men nobile al certo , e ricca di 
gloria e che ebbe, com’essa , e navale, e, quasi nel tempo stesso, co- 
lonia ? SI poi dalla forma delle lettere , e sì dal confronto colle striane 
monete , riteniamo che questo nummo rimonti a tempi assai antichi e 
certo non posteriori al terzo secolo di Roma. E se non temessimo la 
taccia di voler troppo presumere, saremmo per asserire che il nostro 
quadrante è assai più antico di tutte le monete striane pubblicate dal 
Delfico; e ciò dietro il raffronto specialmente dei caratteri nell’uno e 
nell’altre. Aggiungiamo però che non possiamo convenire nell’anti- 
chità di alcune di quelle monete. E a dire qualcosa più in genere è 
certo che fù coniata in un tempo in cui e Fermo e il Piceno stavano in 
auge, ed erano assai innanzi nelle arti , dalle quali non mai vanno scom- 
pagnate le lettere. E qui ci sovviene di quel passo di Diogene Laerzio 
il quale narra che la gioventù picena concorrea frequente a Crotone 
ad udire le filosofiche lezioni di Pitagora. 

Conchiuderemo che la moneta di cui parliamo non può esser po- 
steriore alla deduzione della colonia , non essendo Fermo fra quelle 
città autonome che ebber diritto di coniar monete anche dopo som- 
messe dai Romani. gabtano de uinicis. 
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BULLETTINO 

DELL.’ INST1TUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

K.® V. di màggio 1838. 

Se avi di Roma , - della Marcellina , - di Tonerei. — Lettura fatta 
dal doti. Broun , - Caronte in una moneta di Carré. - 
Opere del cav. Avellino , - di Politi. 


I. SCAVI. 

homi. Sulla vetta dell'A ventino (altra da quella , sù cui fìt già 
stante il tempio di Diana ) v’è la vigna Volpi , che appartenne per 
addietro alla famiglia Cavalieri ( 1 ): buon numero d'iscrizioni tratte 
allora d’esto fondo e conosciute per istampa , vennero di recente alle 
inani del sig. Vescovati. Nella vigna ha tutto il lato orientale termi- 
nato dal bastione dell’architetto S. Gallo ; bastione che munisce me- 
glio e modifica le mura d’Aureliano. Negli scorsi mesi si condussero 
in quel fondo scavi , i quali benché siano stati parchi cosi di trovati , 
come del lavoro , pure stà bene di registrarli ne' nostri fogli a guida 
di chi verrà e gli fia d'uopo saperne. Quasi nel centro di quel colto si 
scorge venir fuori del suolo aggesto una fabbrica circolare, vasta, so- 
lidissima e di buon tempo, e del tutto nudata e lacera. La camera cir- 
colare media ha nicchioni rettangolari , e vi si giunge ancora per un 
corridojo. Detto tumulo fù per addietro spogliato perfino di tutte le 
pietre e i tufi che vestivano la sua superficie fuori e dentro, e gli avidi 
ricercatori frugarono in maniera , che si è trovato avere dessi prati- 
cato nel tufo , sotto le fondamenta dicontro l’ingresso, de' considere- 
voli tagli che ne indebolirono certo l’alzato , come si ravvisa per lo 
screpolalo volto. Il miglior lume che siasi ottenuto da questa lavora- 
ci Affatto differente da quel sepolcro che fù misurato e pubblicato 
da Sante Bartoli « Gli antichi Sepolcri orvero Mausolei romani: 1 768, fot. 
ub. 45. 46 ». fc’zoiToa*. 
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zione si è che olire >1 vano medio vi sono certo nel masso altri vani , 
e perchè niun trovato incoraggiava l’ intraprendente , questi potè fre- 
nare la dotta sua curiosità d’ indagare meglio il piantato ; e cosi con- 
verrà in migliori tempi riprendere questa necessaria ricerca. A tramon- 
tana a ridosso del tumulo s'ebbe esternamente una erma di marmo 
bicefala , metà del naturale , conservata , bacchica , e le sue teste 
■assembrano a quelle che con frase di convenzione si dicono di Platone 
e di Teseo. Si trovò pure un cinerario intatto a bei manichi e bella os- 
sidazione. Dippoi si passò a far travagliare sul limite della vigna , del 
tutto presso a quel fornice, siccome porta che mena ancor piu sullo 
estremo delle mura. Ivi si vide, sotto al suolo palmi 16, un atrio rettan- 
golare con peschiera nel mezzo ellittica , e le colonne di sotto fnron 
già rivestite di grosso intonaco , e i capitelli ionici eran di marmo , e 
si cessò lo scavo senza curare più oltre lo sterro delle contigue camere, 
perchè l'edificio è del tutto spoglio e malconcio all'estremo. In fine si 
perdè poche altre opere nel tratto del viale , donde si stacca la breve 
via che mena al sepolcro descritto qui sopra , e si ridonò breve luce a 
povera fabbrica privala, ove rozzi musaici a bianco e nero , e più rozzi 
dipinti finirono di sgomentare gl' intraprendenti. Par dunque da con- 
cludere che la vigna Volpi offra poche probabilità di trovati, e che il 
tumulo anzidetto atteode però da qualche studioso migliori indagini. 

A. m. ros. 

siasciluna. Scavandosi per ordinazione di S. E. il principe Bor- 
ghese, nel passato mese di aprile, entro il territorio di sua proprietà, 
denominato della Marcellina , tra Monticelli e Santo Polo , e precisa- 
mente in vicinanza alla fabbrica detta Casal Battista , si scoprirono 
ragguardevoli avanzi di una antica villa ch'era situata su di un piccolo 
colle coll’aspetto principale rivolto verso il corso dcll’Aniene : ma dai 
medesimi avanzi si conobbe essere stata la fabbrica interamente di- 
strutta dal fuoco e spogliata di ogni suo ornamento , benché apparisse 
da alcune iscrizioni ivi rinvenute fosse già in parte abitala intorno 
all'ottavo o nono secolo. Unico resto dei nobili oggetti che la decora- 
vano , fù un piede di marmo rosso die doveva sostenere una tazza di 
egual marmo, della quale solo pochi frammenti si rinvennero. II piede 
però quasi per intiero si è conservato , e per il pregio del marmo con 
cui è fatto si può considerare, anche senza la tazza , oggetto di rarità e 
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di valore. Alcuni frammenti di colonne, capitelli c scorniciamenli di- 
versi , ivi pure rinvenuti , appartengono ad un qualche ristabilimento 
fatto in una parte della stessa fabbrica negli ultimi anni dell’impero 
romano. — Dagli scavi fatti antecedentemenle nello stesso territorio 
si conobbe essere stato quel luogo occupato da gran numero di ville 
non di molta ampiezza e dovizia , ma bensì decorale con ornamenti di 
buono stile. Tra quei tanti avanzi è assai difficile determinare il luogo 
in cui stava la villa di Marcello , dal qual nome credesi comunemente 
essere derivato quello di Marcellina clic attualmente vicn dato a quel 
luogo , senza però poterlo comprovare con alcun documento. Su que- 
sti stessi scavi gik si sono date notizie negli antecedenti fogli. 

l. c. 

tongrks. On découvrit , il y a qticlques années , cn Belgique , k 
50 pas d’une des portes de la ville de Tongres , l’ancienne Aduaiuca, 
Tungrorum , un éclat ou fragment d’une colonne polygonc de marbré 
bleu ardoise , qui a dù étre taillée à huit pans inégaux , ayant alterna- 
ti vement seize et quatorze centimèlrcs de largcur. L’endroit où cette 
découvcrte fut faite correspond , selon tonte apparence, au centre de 
la cité Gallo-Romaine et au point de r éurnoti de plusicurs voies ro- 
maines. Le fragment trouvé représente dans sa largeur trois des buit 
faces du polygone sur lesquelles on lit les inscriptions suivantes : 

1. XI 

(/hgo)»IACVS 1. Villi 
Ati/u)ttv kcviA 1. viri 
ConJl)\ EUTES 1. Vili 
(Bon) DOBRICA 1. Vili 

(A'o)solvia 1 vili 
(Bi)v CIVM 1 Vili 
(Mo ) conti AC. 1 XII 

(Bauc)omc» 1. vini 

(florÒ)lTOMAO 1. XI 

Ce monument prdeieux et unique ne fournit pas sculement des donn<?cs 
certaincs pour la rectificalion d’un grand nombre d’erreurs qui se sont 
glissées par la négligence des copistes dans la lablc de Pcutinger et 

(i) I. c. leug*. 


(1)1 XV 

(Mh')iomag 1 XV 
DVROCORIER 1 XII 

Aarixss lxu 

AVG- SVESSIORVM 
1 XII 

ISARA 1 XVI 

ROVDIVM 1 V1I1I 
SBBVIAE 1 Vili 
SAMARABR1VA 


ITERI 

ACAS 

TELLO 

flSESATRBBATVM 
1. XII II 

NEMETAC. 1 

I T E M 

AD 
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dans l’ Itim'raire d'Antonia , mais il noiis revèle cncore un fait remar- 
quable , notamment l'usage où étaicnt les llomains ile supplcer par des 
colonnes publiques érigécs au milieu des villcs capitales au défaut de 
cartes géographiques et à la difllculté de se procurar des ilincraircs 
manuscrits: car Ielle a élé évidemment la colonne de Tongrcs, qui pi o- 
bablement formait une espècc d’ itinéraire de la Gaule-Belgique. En 
présence d'un tei fait je n’ai pu , dans les Observations que j’ai pu- 
bliées sur cette colonne (1) , me défendre dVmetlre la conjecture que 
le Miliarium aurcum erige par Auguste donnait également l’itinéraire 
des principalcs routes de l’ Italie. Depuis j’ai eu la satisfaction de voir 
que je m’étais rencontré dans cette opinion avec M. Bunsen (2) qui y 
a cté conduit par d’autres raisons. La forme particulière des lettres 
X, »,>!(<*, m,n) m’ont servi à determiner l’àge de l’ inscription , 
que je croia dater du milieu du troisième siede de l’èra vulgaire. 

1. XOHI.EZ. 

II. MONUMENTI. 

a. Lettura fatta dal sig. dott. bbads nella solenne adunanza 
del 27 aprile ( Vedi Bull, antecedente). 

In questa lieta ricorrenza credo non si possa trovare argomento 
più confacevole che quello può togliersi da un’opera molto insigne , 
la quale vk pubblicando quel valente archeologo che pel suo zelo c 
per gl’ innumerabili meriti verso questa Societk a nessuno cede il po- 
sto. Il cav. Gerhard ha radunato, siccome generalmente c conosciuto, 
un numero di ben due mila e più inediti vascularj disegni a vasta a 
veramente unica raccolta. L’onorevole officio che dal suo augusto so- 
vrano gli è stato affidato in qualità di archeologo d'uno dei più distinti 
oltremontani musei , gli concede tutto l’agio e quei mezzi , senza cui 
alla pubblicazione di sì enorme apparato non potrebbe pensarsi. A lui, 
se non facile cosa , possibile certamente sarebbe di far conoscere tutto 
ad un tratto gli immensi tesori che negli ultimi decennj sono ritornati 
alla luce dai sepolcreti dell’ Etruria e della Magna Grecia. Ma siffatta 
impresa per quanto magnifica e di gran conseguenza sarebbe, pure po- 

(i) Dans Ics Bullctins de l’Académic royale des Sciences et Belles-let- 
tres de Bruxelles t. IV, n. i, annue 1837. 

(a) Bull, de l’ Inst. t835 , p. 79. 


Digitized by Google 



DISSOCI VASCOLARI INEDITI. 53 

tris riuscir in danno piuttosto che in vantaggio delle archeologiche co- 
gnizioni, siccome avviene d’ogui tesoro il quale si profonda con troppa 
prodigalità. 11 pubblico da si grandi masse si troverebbe stupefatto 
piuttosto che incoraggilo. È fatto l’ingegno degli uomini cosi che la 
copia di ricchezze lo rende inerte , invece di svegliare la sua curiosità 
e lo spirito di scientifica investigazione. Come ottimo divisamente dob- 
biamo encomiare però la misura presa dal Gerhard, il quale dalle sue 
squisite raccolte ha fatto una nuova scelta per somministrare al pub- 
blico quelle fondamentali cognizioni , senza cui non si potrà godere di 
tanta dovizia. Dai principali monumenti egli ha impreso a stabilire una 
sene di squisite mitologiche rappresentazioni , le quali insegnano con 
chiari ed incontrastabili esempj il poetico linguaggio a questa classe dì 
figurati particolare. Appena si può immaginare di quali e quante con- 
seguenze sia accompagnata cotale eccellente impresa. La nostra scienza 
ne riceverà quei fondamenti solidi e regolari, di cui perora purtroppo 
è stata, si può dire, affatto priva, senza far particolar caso del grande 
comodo di aver alla mano un’opera , la quale mette sott’occhio il più 
spezioso risultamento di quegli scavi e dì quelle investigazioni, le quali 
negli ultimi anni hanno recato sì grande e si meravigliosa' rivoluzione 
nell’ intera antiquaria scienza. 

Ora che il sullodato nostro collega ed amico ha voluto inviarci 
alcune prove di quelle tavole che già sono condotte a termine, ci tro- 
viamo in caso di prendere parola sopra i più autentici documenti. In- 
contriamo al primo sguardo le principali rappresentanze del natale di 
Minerva. Una colorita stampa ci porge un fac-simile di quella ricca 
composizione , la quale conta più d’una decina di figure a color rosso. 
11 padre degli Olimpici comparisce sopra alto trono; Vulcano, che dopo 
aver tratto il fatale colpo si ritira verso la sinistra , rivolge tutto atto- 
nito i suoi sguardi in alto , dove sorge dal capo di Giove tutta armata 
c con mosse che già annunciano guerra e maschie occupazioni , la Mi- 
nerva. Non che queste principali figure, le altre divinità eziandio, come 
Nettuno ed Artemi , portano iscrizioni. Nel ceto degli Olimpici s’intro- 
duce pur Dioniso , che coronato d’edera impugna un frondoso tirso. 
Mentre dappertutto s’incontra in questa sublime composizione mas- 
sima chiarezza , di più intrigalo significato pare sicno quelle amman- 
tate figure , da cui vien fiancheggiato il quadro. A mano destra sta col 
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bastone in mino un barbalo vecchio di canuti peli , «1 a lui corri- 
sponde a mano mane» altro uomo distinto da folta barba nera, involto 
nel suo manto e tenente pur 'egli un bastone in mano. Ancorché :•! 
suddescritto vecchio bene s’acconciarebbe forse la daiominazione di 
Nereo , il quale in analogo posto abbiamo trovato altre volte , come 
nella rappresentazione del Cicno dove fi» contrapposto a Dioniso , 
pure ci pare troppo deciso il palcstrico carattere delle Iodate persone 
per non ammetterci anche in questa pittura quelle tante ovvie figure. 
Una volta fissata questa significami molto meglio possiamo comprendere 
come venga introdotto in quell’olimpico consesso un clamidato giovane, 
il quale contuttoché occupi il posto corrispondente alI'Artcmi deH'altro 
lato, pure difficilmente si riconosce por Apolline. Sono molto più adatte 
a semplice mortale le fattezze di questo coronato efebo il quale vien 
preceduto dalla Vittoria , che colma di celeste gaudio gli addita quasi 
la novella dea come centro della palestrica sfera. E se son giuste le 
nostre conghietture dedotte da un imparziale esame del monumento , 
la nascila di Minerva quivi si vede rappresentala con analogo intendi- 
mento e con uguale allusione , come abbiamo in altra occasione visto 
che fosse adoperato il ratto del Palladio (1). 

Quasi come se fosse per avvalorare la nostra opinione sono scelte 
dal nostro amico altre due stoviglie che ritraggono il medesimo sog- 
getto a figure nere e dove sopra la parte postica dell’uria si vede una 
quadriga d'avanli con chiaro e deciso palcstrico significato, mentre nel 
rovescio dell’altra si vede frà due opliti una donna , di cui pare s’im- 
padronisca l’uno di essi, e a m.-.n destra una solenne ammantata pale- 
strica figura. Troppo ardua impresa sarebbe d'entrare nei particolari 
degli annunciati monumenti, tanto più che la discrezione ancora c’im- 
pone di sentirne prima i pareri del maestro che di formarcene sopra 
una nostra propria opinione. 

Veramente sublime può chiamarsi l’altra vulrenle stoviglia a 
rosse figure che sopra il nobile suo lato ci ritrae una riunione d’olim- 
piche deità. A mano sinistra di chi guarda stà assiso sopra magnifico 
trono lo stesso Giove accompagnato dalla sua celeste sposa. Stringe il 
padre dei divi nella destra il fulmine, mentre tiene nella sinistra alto 

(i) Ann. i836, pag. a<^5 segg. 
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scettro sormontato da maestosa aquila che spande lo ali. Sotto il trono 
vedonsi due nudi giovani che tengonsi per le braccia avviticchiati, men- 
tre ognun d’essi muove all'opposta direzione. Sui contorni della sedia 
sta rivolta in fuori una accovacciata Sfinge. Innauzi a questa distinta 
coppia ora si vede una leggiadra giovane la quale porla grandi ale alle 
spalle e piccole ai talloni. Essa porge una patera ai celesti sposi. Ancor- 
ché sia ben distinto il sesso, pure l’abito di essa al primo guardare ci 
fi prenderla per donzello piuttosto che per donna -, che porta farsetto 
stretto al corpo ed una cintura tale quale la portano armati guerrieri. 
Di faccia al trono di Giove sopra leontipede difro sta assiso Nettuno , 
distinto da folta barba , tridente e delfino che tiene alzato nella destra. 
Minerva la quale con lui sii aggruppata , analogamente come Giunone 
a Giove, si è alzata, muove a sinistra e guarda di dietro come se diri- 
gesse a lui la parola. A mano dritta s’accosta, immediatamente dietro 
Nettuno, il messaggi ere degli Olimpici, lo stesso Mercurio, il quale 
contrassegnato da alato petaso , talari e caduceo , alza come per muo- 
vere grave discorso il destro braccio. Senza voler fissare il momento 
che raduna tante diviniti maggiori noi proferiamo come semplice con- 
ghicttura che la suddescritta coppier» possa essere 1 elide, a cui asse- 
gnano ali gli scrittori e con ali comparisce frai monumenti, cd in cui 
favore parla assai acconciamente la presenza di Nettuno. 

Sul lato opposto scorgesi una quadriga la quale corre a sinistra. 
Al di là dei cavalli si accozzano un uomo barbato e mantato , forse Net- 
tuno o Apolline, con un oplita il quale segue la direzione dei cavalli. 
Non curando il mitologico significato che deve aver questa rappresen- 
tazione, noi additiamo come particolarità assai singolare se non unica, 
che tré sono i guerrieri che sopra questa quadriga hanno trovalo po- 
sto , essendoché vi si vede non che l’auriga e l’oplita , ma quel frigio 
arciere eziandio , il quale compie ogni ben fornito gnippo d'antichi 
combattenti come terzo nelle vascularie pitture. 

È immenso il numero di gigantomachie che ritraggono i vasi. E 
qui appunto si è fatto conoscere lo savio discernimento , con cui sii 
scegliere il sullodato archeologo fra si numerose rappresentazioni. 11 
vaso di cui abbiamo una colorita prova sottocchio mostra Minerva che 
trionfa d’ Encelado. Ambedue queste figure portano ben chiare leg- 
gende. Alla robusta figlia di Giove precede svolazzando in alto quasi 
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come messaggera della sua vittoria una civetta , mentre preeone di 
sinistro augurio è Porcello che a veloce volo s’accosta al dissopra dello 
abbattuto gigante. Se sono già bei requisiti questi particolari , ed i nomi 
scritti delle figure medesime, come singolarità più strana dev’essere 
accennato il color bianco e gli occhi di femminino carattere che distin- 
guono il suddetto Encelado. Sul lato opposto si vede sopra due gradini 
una damma ed a mano sinistra un lincino , probabilmente l’Apolline 
medesimo , che sta per appoggiare il sinistro piede sopra quel basa- 
mento. A lui dirimpetto sull'opposto fianco scorgesi una donna che 
nell’ima mano ha un tralcio di vite, mentre tiene con la destra alzata 
una corona quasi in premio a chi riportò la vittoria nelle musicali 
gare. Non possiamo ricordarci che già da altri fosse riconosciuta nello 
enunciato basamento la sola autentica rappresentazione della time/e 
che manifestamente in simili vasculario pitture stà accennata. 

Pur singolare e graziosa è la pittura che ci offre una lazza a oc- 
chioni , fra cui nql bel mezzo si vede sopra grazioso ippocampo caval- 
cando e munito del tridente un vecchio che vien distinto da canuta 
capellatura e diadema che la circonda. Se è Nettuno la suddescritla 
figura, l’attributo di bianchi capelli si mostra particolare; e se mai fosse 
il Nere», chiamato il vecchio marino per eccellenza , questa maniera 
di rappresentarlo non è meno importante che nuova. 

Sulla medesima tavola ha trovato posto la già da noi descritta ed 
illustrata rappresentazione d’Èrcole che supera il figlio di Marte, 
Cicno, mentre Giove stesso si mette in mezzo a dividere i suoi due 
figliuoli , il dio della guerra ed Alcide. Ancorché sia pur troppo ma- 
nifesto il significato di cotale pittura , per la di cui spiegazione non 
manca nemmeno l’ermeneutico ajuto di vascularie iscrizioni, pure c’è 
stato chi v’abbia preso abbaglio sopra. Si è data la preferenza ad altra 
interpretazione, secondo cui questa composizione ritrae una delle tanto 
frequenti gigantomachie. È vero che ha preso parte Alcide alla pugna 
dei Giganti , è vero che egli nei medesimi vascularj dipinti si trova a 
fianco dello stesso Giove , ma pur è vero che la rappresentazione no- 
stra null'atfatto abbia che fare con quelle altre pitture. Come mai si 
saprebbe spiegare il singoiar motivo, secondo coi Giove guarda indie- 
tro , se egli prendesse parte alla qui dipinta rissa ? Ma chiaramente si 
distingue che egli guarda Ercole per rimproverarlo e per imporgli 


Digitized by Google 



CARONTE IN CNA MONETA DI CAtlRB. 57 

pace , e che i tuoi patemi discorsi vengono appoggiati dalla Minerva, 
la quale non punto s’oppone ai contrastanti con Ercole. È Cìcdo , noi 
torniamo a ripeterlo, che superato è caduto per terra ; è il suo divino 
genitore che gli è venuto iu soccorso il guerriere che sta vibrando la 
la lancia contra Alcide, e Giove vi comparisce distinto da fulminee 
scettro sormontato da globo e non da micidiale ferro, non già por 
prendere parte al combattimento , ma anzi per scioglierlo e per rap- 
pacciare i suoi figli , Marte ed Ercole , guardando particolarmente 
quest’ultimo perchè desista da quella fatale riatta. 

b. Caronte ritratto in una moneta di Carré. 

Fra le scelte e preclare monete antiche pubblicate ed illustrate 
dal eh. sig. Millingen nella recente sua opera intitolata : Sylloge of 
ancient unedited coins of greek cities and kings (Piate IV, 63), ve 
n’ ha una di Carré di Mesopotamia, nel cui diritto è una testa virile, 
senile anzi che no , con barba incolta che prende molta parte della 
guancia , e con capelli incolti e sparsi al didietro a ciocche ispide e 
come serpentine. Al eh. editore parve ritratto di persona avanzata 
negli anni, e probabilmente di un regolo o dinasta di quelle contrade: 
ma se fosse tale, parmi dovesse avere qualche indizio e distintivo della 
sua digtiità. D’altra parte, osservando i suddetti particolari ed il 
guardo e tutto l’ insieme atteggiato a terrore , vi ravviso la testa di 
Caronte , Xapwvec, posta per allusione al nome XAPPevwv, e fors’an- 
che in riguardo a qualche antro X«p< avtov , situato in quelle vicinanze : 
nella quale supposizione chiaro vedesi il motivo della particolarità 
della scrittura XAPP posta invece dell’altra comune KAPPHN11N. Po- 
iignoto rappresentò Caronte in età senile ( Pausan. X, 28, 1); e vecchio 
similmente e con barba e capelli scomposti è Caronte in un bassorilievo 
del Museo vaticano ( Visc. Mus. P. Cl. T. IV, tav. 35). La giacitura 
de’ capelli di Caronte sulla moneta ricorda in parte quella della chioma 
del Favore nel denario dell’ Ostilia : ed il Chanm etrusco suole avere 
aspetto orrido e rabbuffato ( Inghir. M. E. Ser. 1, p. 71). Tutto poi 
confronta con la descrizione virgiliana (din. VI, 298): 

Portitor has horrendvs aquas et (lumina servai 
terribili sqvalore C.HAR0N , cui plurima mento 
canities incvlta iacet ; stant lumina fiamma. 
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e con quelle parole «li Seneca (Fiere, fur. e. 764) • Impela pendei 
barba ». Propongo questa conghicltura , che pub verificarsi e dileguarsi 
con l’ispezione della rara moneta dai dotti e giudiziosi archeologi di 
Parigi. c. civbdoxi. 

IH. LETTERATURA. 

1 . ragguaglio de' lavori dell' Accademia Ercolanese per l'anno 1855, 
letto nella pubica tornata de' 30 giugno 1836 dal cav.F.M. uvai- 
i*i so segretario perpetuo. Napoli 1838 , 8®, pagg. 21. — Item per 
l'anno 1836 letto nella tornata pubblica de' 30 giugno 1837. Na- 
poli 1837, 8°, pagg. 31. 

È Irai particolari meriti dell’Accademia Ercolanese , che mentre 
ella ha solt'occhio il ferace campo delle pompeiane scavazioni , le di 
cui sorprendenti e perpetue scoperte tengono in oscillazione continua 
la curiosili de’ dotti , non si dimentica mai della savia amministrazione 
di tanti vecchj tesori , che a quell’erudito ceto restano affidali. Ci 
vuole in realtà non poca circospezione e più che comuni cognizioni 
per mettere a profitto della letteraria repubblica tanti minuti parti- 
colari che ci sono stati conservati unicamente da quei classici sili. Frai 
vasti lavori di questa sorta meritano d’essere mentovate in primo luogo 
le tanto faticate c molto premurose ricerche intorno al pompeiano 
tempio d’ Iside. Nel 1835 si ritornò all’accurata disamina di quell’ iscri- 
zione la quale nel 1763 sulla porta stessa di quel tempio fù rinvenuta. 
Vien dimostrato come fù assurdo di supporre nella parola sexs una 
sigla di maggior numero, il quale con più assai facilità e chiarezza sa- 
rebbe stato espresso per segni numerici ; come il nome solo di Popidio 
Celsino si poneva nell’ iscrizione , non quello del suo tutore , e come 
a questo non potea essere vietala la spesa ch'egli fece col denaro pu- 
pillare. Addilansi poi i risultamenti delle ricerche impresi intorno gli 
altri monumenti che ricordano la famiglia de’ Pupidii ed in quest’oc- 
casione si propone una interpretazione dei difficili termini oschi che 
leggonsi nella già da molto tempo nota iscrizione: V. Pupidiis . Med. 
Tuv. Aamanapphed . Isidu . prophatled , traducendola cosi : Jacien- 
dum locavi t , idemque probavip, esscmiochè può dimostrarsi con prove 
di fatto che nulla ha che lare coll' Iside nè l’osca parola Isidu, nè 
quella testa scolpita nell’arco. 
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Di non minor importanza , anzi forse per una classe dei nostri 
lettori (l'assai maggior rilievo sono le ricerche intorno gli architet- 
tonici ritaglj , che ci fornisce la porta d’ingresso di questo tempio. 
Cosiffatti particolari sono stati unicamente salvati mercè i meriti del 
colonnello Francesco Lavega,il quale ebbe la cura di farne trarre ac- 
curati disegni, sopra cui l'Accademia ha potuto appoggiare i suoi dotti 
lavori. Devonsi ad essi disegni quasi le sole monumentali e dilucidale 
nozioni d c' thyromata degli antichi edifìzj. Servivano di fondamento 
ad ulteriori esami e discussioni i lavori che intorno a questo medesimo 
argomento avea lasciato il cav. Francesco Carelli. Fi dato principio a 
queste ricerche coll' illustrare la voce di antepagmenta usata da Yi- 
truvio per indicare le varie parti di cui il casso delle antiche porte 
componessi ; si mostri come erano state di legno e non di murato. 
Oltre gli antepagme.nta che ornavano il fronte della cassa, altri se ne 
usavano ad ornar le facce interne delle mura traile quali la porta spic- 
gavasi. Formano queste discussioni un perpetuo commentario dei più 
disperati luoghi vitruviani. Così si dimostra cosa intenda Vitruvio 
quando iW'hyperlhyrum dà crassitudincm superai ii , volendone ad- 
ditare la larghezza. Furouo riconosciuti poi e paragonati colle regole 
vitruvianc gli scapi cardinale* , ossiano le erte che da’ due lati delle 
partite erano immesse ue' cardine* , su’ quali le partile stesse vol- 
geansi, si rese contezza de’ tympana e delle impage s , ossia, delle fasce 
o traverse che racchiudevano c circondavano i tympana , distinguen- 
dole in superiori ed inferiori. Ma di gran lunga maggiore ancora è il 
merito dell'Accademia intorno quel passo del romano architetto, dove 
dopo aver egli parlato delle impages o traverse, soggiugne: scapolimi 
latitudine* impagis dimidia parte. Idem rcplum de impage dimidia et 
sexta parte. Scapi qui sunt ante secundum pagmentum dimidittm im- 
pagis constituantur. « L’accademia » , prosicgue il nostro A. « coll’e- 
satto disegno del Lavcga sotto gli occhj , ba potuto determinare in 
modo che sembra assai chiaro e preciso, 1® che quando Vitruvio dice 
scaporum latitudincs impagis dimidia parte , ragiona di quelle erto 
o scapi che formando l’altro lembo delle partite, opposto al card i- 
na/is , meritavano appunto perciò la semplice denominazione di scapus 
senza altro aggiunto j 2° che il repltim altro non sia che una riga o 
striscia verticale, che gli antichi usavano mettere nel sito appunto in 
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cui le due partile tra loro atfrontavansi , cosi determinala dall'uffizio 
die essa avea di replere, cioè di covrire e turare la rima o apertura, 
elio riman sempre nel chiudersi le parlile ; visibile è questo replum 
non solo nella impressione lasciala dalla porta isiaca , ma anche in 
altre diverse osservate pure in Pompei ; 3° finalmente che , oltre al 
pagmentum di fronte, le porte antiche ne aveano un altro laterale nella 
grossezza stessa del muro, che quindi benissimo chiamarsi poteva se- 
cundum , e di cui chiarissime si ravvisano le tracce ne’ disegni del La- 
vegaj ciò che spiega chiaramente anche l’ultima parte del testo vi tra- 
viano , che era pur la più difficile , ed in cui per scapi qui situi ante 
secunditm pagmentum par che deggiano necessariamente intendersi 
l’erte che in questa parte laterale mettevansi , ad imitazione di quelle 
che nelle partite eransi adoperate ». 

Nel 1 836 l’Accademia ha fatto argomento delle sue investigazioni 
i dipinti che ornano le pareti del porticato , incominciando da quella 
che trovasi a sinistra di chi eutra nel tempio d’ Iside. Vengono drluci- 
damente illustrati i diversi simboli allusivi al cullo di queste deiti , 
che qùivi stanno con simmetrìa dipartiti. Sicguono belle e sagaci os- 
servazioni intorno all'origine della pittura de’ rabeschi ed intorno la 
natura c l'indole di questi dipinti, perla cui illustrazione mancano 
pur troppo spesso i neressarj principj. Mostrano assai saviezza e sot- 
tile investigazione di tanti particolari , la di cui ricapitolazione a 
noi non spetta. 

Altro obbligo clic si è preso l'Accademia ed il quale da lei vien 
soddisfatto con molto impegno e successo , consiste nella descrizione 
delle più recenti scavazioni e nell’ illustrazione de' monumenti più no- 
tevoli che sono per esse venuti alla luce. Sono nominati in tal propo- 
sito due lavori del nostro autore stesso , di cui l’uno riguarda la casa dei 
capitelli figurati , illustrata in importante scritto che da noi non ha 
guari fù annunciato, e i'altia detta della fontana del G.Duca. La distri- 
buzione dell'interno di questo privato edifizio vien assai lucidamente 
descritta. Frai dipinti si distingue quello che rappresenta la favola di 
pirce legata al toro, celebre argomento del così detto Toro Farnese. 

Nel 1836 si fece novello inerito il segretario perpetuo colla re- 
cita della descrizione di qnell’edifizio, il quale dei tré che son posti 
alle spalle del tempio o tvdes della Fortuna Augusta è il secondo, cd il 
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quale vien denominato casa de' bronzi per la gran quantità di oggetti di 
tal metallo, che in esso si rinvennero. Questa circostanza dava luogo 
alla supposizione che tanto questo, quanto il contiguo edilìzio, apparten- 
nero già a persona che di bronzi lavorati tenea commercio ( negotialor 
terarius sub tede Fortuna con frase tolta da un'antica iscrizione in- 
gegnosamente chiamato). La verità di questa osservazione venne dimo- 
strata dal rinvenimento di talune pregevoli forme per fondervi i lavori 
di bronzo. Frai bronzi medesimi ivi trovati contansi fino a tré delle 
bellissime protorai bifronti ora esposte nel reai Museo borbonico. Frai 
var j dipinti di cui le camere di questa casa erano abbellite si distingue 
quello che mostra Venere ed Amore intenti alla pesca , ed altro che 
rappresenta Ila rapito dalle Ninfe. Più pregevole di tutte queste squi- 
sitissime cose antiche si mostra la tazza o scaphium di vetro colorato 
con manubrio e con testa di Fauno ed altri vaghissimi ornamenti a 
bassorilievo ; il qual monumento importantissimo non annovera frai 
minori suoi requisiti quello di mostrare, secondo si assicura, grande 
analogia col celebre vaso Barbelini oggi Portland. 

La terza parte dei lavori dell’Accademia , di più peso forse an- 
cora che le anteriori., riguarda P illustrazione del reai museo epigra- 
fico. Dopo, essersi già preparata per la stampa l'edizione delle due 
prime classi, che sono la sacra e la onoraria, nel 1835 fù proseguito 
il lavoro medesimo sulla terza classe che è la sepolcrale. Danno signi- 
ficanti cenni sull' importanza di questo lavoro gli esempj giudiziosa- 
mente tratti da tante novellamente osservate cose. Simili, generali risul- 
tamenti vengono rammentati dai lavori del 1836, dove altra buona 
parte della terza classe fu studiata e dichiarata colle opportune anno- 
tazioni. Vien encomiala finalmente una importantissima monografia del 
conte Bartolomeo Borghesi, la quale pure nel corso del 1836 ricevette 
l'Accademia eia quale ugualmente si riferisce all'illustrazione del rcal 
museo epigrafico. Tratta questo insigne lavoro d’una inedita lapida 
eretta ad un L. Barbulejo Optato Ligoriano, console sconosciuto finora 
c ne’ fasti e nella storia. È troppo importante questa dottissima discus- 
sione perchè potessimo contentarci di comunicare soltanto un estratto 
del dilucidato riassunto che ne dà l'A. , e perciò ci riserviamo ad altra 
occasione di pubblicare i principali risultamcnti di questo capo d'opera 
del principe fra i moderni cd antichi epigrafisti. 
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Continuano il loro arduo lavoro gl’interpreti de’papiri crcolanesi. ' 
Nel 1835 terminò il sig. Salv. Cirillo la lettura d’ un’opera la quale 
probabilmente ebbe per titolo: lupi xaO x«3' ’O ptpo-j àyASov 1óq> -, dove 
molte cose confacenti alla critica dell’omerico, testo furono rinvenute, 
l’ importanza delle quali viemmaggiorinente fk deplorare lo stato fram- 
mentario in cui ci pervenne questo antico manoscritto. Nel 1836 sot- 
topose all’Accademia il cav. Ant. Ottaviani la copia di frammenti re- 
lativi all’opera di Filodemo sulla liberlh di dire IIEPI IIAPPESIAI , 
gik da più tempo approvata per la stampa. 

Fralle memorie composte in dilucidazione d’importanti monu- 
menti d’anlichitk una venne nel 1835 proposta dal cav. B. Quaranta 
sopra allegorica spiegazione d’un pompeiano dipinto, ritraente una 
donna con fiaccola nella sinistra mano e con velo svolazzante intorno 
al capo, la quale è trasportata per l’aria sulle spalle d’una figura in 
succinto abito ed alata: Luna sopra le spalle dell'agricoltura. Nel 1 836 
estese il medesimo cavaliere una memoria intorno un vaso nolano già 
del musco Vivenzio , che rappresenta un sagro rito dionisiaco che , in- 
nanzi ad una effigie di Bacco (?) a guisa di maschera messa in cima ad 
un arbore, compiono quattro donne indicate co’ nomi di A1ANH, MAI- 
NAI .XOPE1A e 6AAEIA. La seconda riguarda i quattordici vasi d’ar- 
gento rinvenuti nel cubicolo d’una casa pompeiana messa a rimpetlo 
di quella che suol nominarsi del Meleagro (1). 

Altre due memorie del segretario perpetuo trattano dell’illu- 
strazione di due monumenti inediti del reai Musco borbonico , cioè 
d’uua moneta argentea di Slieta vicina ad II: (a in Sicilia c d’un di- 
ploma militare dell’imperatore Alessandro Severo, il primo chedi 
questo principe si conosca: le quali importantissime, del maestro degne 
dissertazioni , ormai sono pubblicate nel terzo volume degli Opuscoli 
del benemerito e chiarissimo nostro A. 

Chiudiamo col ringraziare l’A. che ci ha permesso di pubblicare 
questo estratto del suo giudiziosissimo transunto. Siccome non abbiain 
sempre pronta materia per dare notizie delle pompeiane scoperte , 
cosi col di lui mezzo abbiam potuto ristorare in parte il difetto. 

I. BK. 


(i) Bull. i836, p. 1 6 1 . 
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2 Descrizione d’ima deinos o vaso in terracotta greco-siculo- agri- 
gentino ( pubblicata da Raffaele politi). Cirgenti 1837, 8°, />. 10 , 
con due rami. 

La squisita stoviglia , di cui in questa operetta il benemerito no- 
stro socio sig. Raffi Politi , pubblica una accurata e ben acconcia inci- 
sione , mostra quella forma per cui ultimamente è stata proposta la 
classica denominazione di holmos (Gerhard, Ann. 1836, p. 165, tav. 
d’agg. C, 26). Siccome è in sua forma senza piede, cosi avea mestieri 
di sostegno per tenersi ritto ove n'occorrca uso. Siffatti sostegni , o 
piedi ebe vogliam dire , distaccati come erano , trovatisi spesse volte 
fatti della medesima creta e fabbrica , ond' è formato il vaso per cui 
erao diputati ; non mancano poi esempj di altro meccanismo usato 
dagli antichi a tal uopo. E qui cade in concio di citare alcuni raris- 
simi monumenti della stupenda collezione che va facceodosi con tanto 
zelo e tanto amore di patria magnificenza , e tanto pochi emulatori, il 
sig. Pietro Campana. Fralle preziose oreficerie che di recente ha egli 
aggiunte alla sua raccolta , trovansi certi larghi cercbj d’oro massic- 
cio , ai quali ognuno sicuramente avrebbe assegnato tutl’allro uso da 
quello che aveano : se non fosse che furono trovati insieme cou quelle 
auforette aguzze di vetro , le quali si veggono quasi in ogni raccolta 
di simili anticaglie. Ora si scorge chiaramente che siffatti anelloni di 
quel nobile metallo erano diputati a servir di base a que’ vasetti scevri 
di piede; e vien probabile, siccome sottilmente conghietlurò il Politi, 
che con somiglievole meccanismo fosse sostenuto in antico anche il vaso 
in discorso , se non avesse forse avuto un piede distaccato di creta. 

La bella sagoma, che ci pone sotto occhj il diligente disegno 
dell’A. , la finissima vernice nera di cui ci riferisce , ed i ben distri- 
buiti ornamenti che circondano il collo non formano gli unici pregj di 
si bella stoviglia , la quale tornò in luce nel luglio del p. anno 1837. 
La superficie orizzontale dell’orlo , che forma la periferia del gran 
cratere , larga poco più di due pollici , è appunto quella ove l'esper- 
tissimo artefice ha sfoggiato tutte le ricchezze e la maestria della sua 
arte, ritraendovi una ben variata serie di guerresche occupazioni, co- 
minciando dai preparativi per attaccare alla quadriga i cavalli e svi- 
luppando l'un dopo l’altro tutti i momenti d'azione aventi rapporto 
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dal principio al fine con gli eroici combattimenti. Tutte quelle scene, 
che tante volte veggonsi separate e disunite nei dipinti delle anfore cd 
altre stoviglie , come p. c. una quadriga veduta di faccia , guerrieri 
che s’assettano l’armatura, la partenza e l’arrivo di glorioso vincitore, 
formano quivi un non interrotto , bene spartito e veramente grazioso 
quadro. L’esattezza con cui son disegnati tutti i particolari , raccomanda 
quesl’ultimi all'utilissimo confronto col filologico tesoro di classiche 
denominazioni , mentre ne risulta pure la cognizione di certe partico- 
larità degli antichi costumi. 

Nel collo interno del cratere stanno dipinti cinque vascelli in 
campo rosso, come son le figure iu sull’orlo, fregiati di rosso, paonazzo 
e bianco. Un simile fregio pure si è osservato più d'una volta nei vasi 
d’ identica forma che provengono dai sepolcreti dell’ Etruria , ma 
finora , per quanto si sappia , non fù rilevata la graziosa circostanza 
die dal nostro A. viene accennata coi seguenti termini : « Bello , 
dic’egli, convenientissimo e perspicace fu il pensiero dello artista nello 
aver effigiato i vascelli su d'uua liuea di mare ondeggiante ; dappoiché 
di liquore ricolmo il vaso sino al cominciamento del collo, e restando 
i vascelli in apparenza galleggianti sul liquido, amena c dilettevole 
illusione arrecar doveano agli occhj de' riguardanti ». 

La sorprendente rassomiglianza della forma di questi bastimenti 
con quella di un carro che con Bacco e due Fauni iibicini vedesi ri- 
tratto sopra la singolare stoviglia pubblicata prima dal barone di Ju- 
dica e riprodotta poi dal eh. Panofka ne’ vasi di premio lav.lY, è stata 
motivo che l’A. facesse una osservazione la quale inerita d’essere ri- 
portata. È egli del parere , • non esser quello uu carro carco di cista 
mistica , o canestro di maschere , comico vestiario e serpente , ma un 
vascello spoglio di remi, tappezzato a festa, montato a ruote, con suo 
tendale , collo d'oca , testa di porco o d'altro animale , tirato in bac- 
chica processione j allusivo al viaggio di Bacco alle Indie ; o allorché 
giovinetto venne rapito dai corsari Tirj j lo che più facilmente inclino 
a credere per li abbondanti tralci e grappoli d’uva , che il nume in 
quella occasione fc’ improvvisamente comparire in sulla nave, con 
sommo spavento de’ marinaj e del piloto ». e. sa. 

PUBBLICATO IL DÌ 1 CIUCKO. 
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dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VI. oi giugno 1838. 

Scavi della Falterona , - di Sabina , - di Chimi , - tT Arezzo , - (C Alene , - 
di Kertsch , - di Cartagine iTIIeidelberga. - 
Piombi d' aqucdotto di Baia. - Avvisi. 

1. SCAVI. 

a. Scavi della FallerOna. 

1. Lettera del sig. cav. ingiurimi (1). 

Sono stato jcri mattina 10 luglio 1838 quasi alla cima della Fai- 
terona, eh’ è la nostra pili alta montagna toscana, e vi sono salito dalla 
terra di Stia del Casentino, paese in oggi reso felice per l’ introdottevi 
manifatture di panni, di ferro e di carta. Giunto che io fui alla di- 
stanza non maggiore di tré quarti di miglio dalla sorgente dell’Arno 
trovai lo scavo di oggetti antichi, di che lian parlato i pubblici fogli 
della Toscana. Circa due dozzine di contadini avean prosciugato nei 
giorni addietro per commissione di una società di otto amatori di ar- 
cheologica erudizione, un laghetto in quel luogo che precisamente 
chiamasi Ciliegeto, e vi avean trovato dentro una quantità prodigiosa 
di abeti e faggi accatastali confusamente l'un sopra l’altro, e taluni 
con le radici volte all’insù, quasicchè per furiosa tempesta vi si fos- 
sero rovesciati. Or poiché antecedentemente all’opera dei suddetti 

(i) Quando ci pervenne il primo sentore delle scoperte antiquarie 
fatte nelle montagne della Falterona, articolo che polla la data de’3o giu- 
gno e che vieti riportato dalla Gazzetta di Firenze n. 79, d. d. 3 luglio, ci 
dirigemmo senza iudugio al nostro collega il eh. sig. cav. Inghirami , il quale 
zelante come è sempre ed oltremodo cortese verso questo Instituto ci fece 
di presente avere la lettera , che qui riportiamo. Posteriormente il signor 
prof. Migliarini ancora ci forni le medesime notizie secondo la sua accura- 
tezza c cortesia in una lettera che siegue appresso. e. b. 

Bollettino. 5 
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contadini era accaduto che una pastorella avea trovato pressoché 
all'orlo del lago un assai grazioso Ercoletto ben conservato, cosi ciò 
saputosi nella terra di Stia venne plausibilmente in animo dei prelodati 
signori del paese di tentare in quel lago , dopo asciugalo , uno scavo , 
per cercare se altro vi fosse di antico e pregevole. Nè le lor mire fur 
vane, poiché in tutto il circuito della sponda del lago, che guarda le- 
vante, furon ritrovati molti ed importanti oggetti d'arte antica, fino 
al segno che in un giorno si trovarono trecento trentacinque figure vo- 
tive di più grandezze, non maggiori però dell’altezza di tré soldi e un 
quarto di braccio fiorentino. È cosa poi singolare, ed io la vidi ocular- 
mente , che in alcuni posti della sponda di quel cratere vi si trovano 
informi pezzetti di bronzo dalle due oncie fino alle due libbre , finora 
ascendenti al peso di trecento libbre di metallo (1). Non molto disco- 
sto dal sito dei medesimi ed anche sparsamente quà e là vi si trovano 
delle punte di dardi , e in gran numero , ascendente finora a duemila 
pezzi (2). Nè solo queste, ma grosse catene, fibule ed altri figurati 
oggetti , che da soverchia ossidazione son trasfigurati per modo che han 
perduta la primitiva lor forma. Fra questi oggetti spesso vengono so- 
pra terra dei pezzi di rozzissimi vasi di terracotta. Questi frantumi di 
vasi trovansi anche talvolta sparsi a qualche distanza dal lago me- 
desimo. È altresì particolare l'osservazione che gli oggetti metallici 
qui sopra descritti sonosi trovati e si trovano quasi sempre al dissopra 
degl’accennati tronchi di abete e faggio , e si crede generalmente che 
gli oggetti descritti siano stati occultamente gettati attorno alle sponde 
del lago per nasconderli con animo di ripescarli a tempo più oppor- 
tuno; loccbè non essendosi potuto seguire, sonosi casualmente scoperti 
adesso. Un tal pensamento ha fallo determinare quei signori socj di 
far ricerche , se in quei contorni abbia mai esistito un qualche tem- 
pio o bosco sacro o civile abitazione qualunque; ma finora sono state 

(ì) Forse, doni votivi di bronzo in natura , offerti da chi non volle 
dare a quel metallo la figura umana ? 

(a) E queste perchè mai mescolate con quanto s’ è descritto? Forse 
un dono di qualche legione militare? In questo caso tutto il ritrovato costi- 
tuirebbe il tesoro di un tempio o luogo sacro a qualche divinità che in oc- 
casione di guerre o d' invasione di Barbari si è di là trasportato al laghetto 
della Falterona per nascondersi nell'acqua con animo di riprendersi a mi- 
glior tempo. 
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vane le loro investigazioni. Presentemente nulla si può dire di positivo 
perchè si proseguono con gran diligenza l'additate scavazioni c ricer- 
che. Alla mia discesa di Stia ho veduto presso i sigg. Beni quanto fi- 
nora si è trovato in quel singolare scavo. Le figure in bronzo per la 
maggior parte votive sono giunte al numero di seicento cinquanta , e 
fra queste splendono pel merito principalmente : una statuetta in 
bronzo della massima conservazione con bella palina verde lucida , la 
quale con breve panno si ciDge i lombi , dell’altezza di soldi sedici e 
di buona scultura, sul carattere delle cose romane: un idolo di bronzo 
con patina in piò luoghi danneggiata , del tutto nudo senza carattere 
speciale che ne distingua la significazione, c di una scultura ebe sem- 
bra spettante agli antichi tempi dell’arte , la di cui altezza è di soldi 
tredici: una gamba muliebre di squisito lavoro greco-romano, alla 
soldi dieci e denari otto : un soldato vestito di corazza con lo scudo 
imbracciato , portando un coltello in mano con elmo crestato in testa 
e guanciera all’etrusca , con le pupille traforate per contenere due 
pietre preziose ; mancagli il braccio destro ed il sinistro è staccato dal 
busto ; ogni restante è della massima conservazione. Lo stile mostrasi 
etrusco dei migliori tempi di quella scuola, ed è alto undici soldi: un 
giovane pugillatore calzato di coturni , con un panno che dal fianco 
destro gli passa al braccio sinistro, ed ha in mano una patera, coro- 
nato alla maniera dei pugillatori j statuetta di ottime proporzioni , ma 
di mal conservata patina, alta un mezzo braccio: una statuetta di 
bronzo, che nello stile mostra la secchezza etnisca. L’esilità del suo 
petto e la piaga che Si vede accennata nello sterno manifestano essere 
stato offerto alla divinità per dimandarne la guarigione; statuetta be- 
nissimo conservata con in mano uu coniglio , alta soldi sette e denari 
otto: un Ercole giovine, ritrovato dalla pastorella, con pelle di leone 
dietro le spalle avvolta sul braccio e rilegata sul petto, mediocremente 
conservato per aver sofferto nella patina , che d'altronde era bellissima 
e smeraldina ; il pregio della scultura non è degli ultimi in questa 
statua, ed è alta soldi sette: un braccio femminile con un oggetto in 
mano di cui non conoscesi l'uso ; il merito della scultura ne forma il 
principale suo pregio, ed è alta soldi selle e denari otto: una femmina 
etnisca assai galantemente vestita e bene atteggiata , eseguita di uno 
stile che mostra la bella scultura etnisca, ed è alta soldi cinque: una 
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Musa involta nel proprio manto di bellissimo stile romano, mancante 
di patina lucida , ma pure assai ben conservata , alta soldi cinque e 
denari otto : una statuetta virile del tutto nuda ottimamente conser- 
vata con buona scultura e buona patina verde lucida , fermata sopra 
di un piedistallo circolare assai bello, alta cinque soldi: un soldato 
del tutto nudo con brando e tracolla , scultura di muscoli assai risen- 
titi , bronzo conservatissimo e patina lucida ed intatta , statuetta fer- 
mata pure in un piedestallo di bronzo simile all'antecedente, alta soldi 
.quattro e denari otto : una figura nuda d'atleta di assai bel carattere 
e di ottima conservazione , fermala sopra d'un piedestallo rozzo di 
pietra , alta tré soldi e denari otto : una statuetta nuda di mediocre 
scultura guasta in una mano, alta quattro soldi: altra statuetta ben 
conservata con patina , di mediocre scultura , alta quattro soldi : una 
figura virile tutta nuda coi capelli prolissi sulle spalle di stile etrusco, 
alta quattro soldi: un guerriero etrusco in atto di lanciare un dardo, 
figura totalmente nuda e con elmo in testa , alla tré soldi e otto de- 
nari : un guerriero con elmo in testa e breve tunica indosso con brac- 
cia scomposte ed in parte rotte, alto cinque soldi: un idoletto assai 
bello di buono stile figurato nudo , alto tré soldi e otto denari. Ogni 
altra figura si femminile come maschile difetta di pregio d'arte , forse 
perchè soltanto servita per voto ed offerta. Vi son pnrc una quantità 
di membra umane d'ogni specie usate per voto , ma sì queste come 
l'anzidette statuette votive non oltrepassano la misura di soldi tré e 
denari otto, eccettuatene alcune alte sei soldi ed altre assai men 
grandi , sono poi innumerabili i piccoli oggetti che appena serbano 
umana sembianza; e tuttociò si mostra offeso dall'ossido, per cui l'estre- 
mità sono quasi sempre cariate : vi son teste umane di piccola dimen- 
sione, menchè una mirabilmente travagliata ed alta soldi due c denari 
otto, ed altre più piccole di minor merito: vi son pure molte bestie 
domestiche, parimenti servite per voti, di una grandezza proporzio- 
nata con il resto delle umane figure votive. Se altro bramate di sapere, 
ove io possa , vi servirò : lo scavo per vostra norma non è ancora 
chiuso , tantoché nel caso che vi si trovino altre cose d’ importanza 
ne sarete avvisato , mentre con ogni affetto e considerazione ec- 
Firenze 11 luglio 1838. 
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2. Ulteriori notizie sullo scavo della Falterona. 

Sotto la vetta della Falterona , chiamata Montefalco , a poca di- 
stanza e al medesimo livello della principale sorgente d’Arno ; una 
pastorella vagando attorno un piccolissimo lago (detto alle Ciliegete), 
vide una qualche cosa spuntare da terra ; avvicinantesi e cavando colle 
mani , tirò fuori una statuetta di bronzo, alta pollici sette e mezzo pa- 
rigini, rappresentante Ercole giovane, tenendo un pomo nella sinistra 
e la clava (sfuggita) nella destra, involto nella pelle leonina, special- 
mente sopra le spalle, di bel disegno, benché arcaico. Saputasi questa 
notizia nella vicina Stia, ove l’istruzione si apprezza, opinarono sa- 
viamente di dovere tentare in quel luogo migliori ricerche. 11 7 giugno 
fù incominciato uno scavo nelle regole attorno il lago suddetto , e in 
pochi giorni furono coronate quelle indagini, col ritrovamento di 
circa 620 pezzi di bronzo ; statuette votive di varie proporzioni, teste, 
maui , gambe, quadrupedi gregari ec. , le maggiori alte 17 pollici, le 
altre diminuendo fino a due c tré pollici ; alcuni frammenti peraltro 
danno speranza a ritrovarne di proporzione maggiore. Ignorando se 
altra volta siasi dato il caso consimile di ubertosa raccolta in spazio 
limitato; noteremo come altra particolarità essenzialissima, il porgerci 
una piccola collezione completa dei bronzi di questa celebre nazione, 
per la storia progressiva dell’arte , incominciando dai saggi de’ primi 
tentativi della fusoria in tempi remoti , continuando questi verso la 
perfezione della scuola etrusca, indi l’innesto lento ma non interrotto 
dello stile greco , che signoreggiò nelle varie contrade della bassa 
Italia, il miglior periodo di esso; in fine l’arte di reminiscenza ma già 
decaduta , vogliamo dire l’epoca romana. Però è facile immaginarsi 
che in (anta abbondanza , nella minor parte debbano cadere queste 
osservazioni. Crediamo inopportuno il darne descrizione speciale, 
sperando ancora di poter completare molte figure mancanti di qual- 
che membra uscite dal suo posto , per essere stati costruiti di pez- 
zi, ed altre frammentate, il che è sperabile trattandosi di luogo in- 
tatto. — La classe esclusivamente votiva , ci fà supporre in quelle 
vicinanze un’edicola o tempietto, frequentato per moltissimi anni, 
piò sovente dai coloni della vicina contrada, ma a distanza di tempo, 
da più opulenti oblatori. Un declinameoto della pendice può aver 
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nascosto quanto appartenne a questa edicola e cancellato il luogo to- 
talmente. È anche probabile che questi monumenti sieno discesi da 
luogo piò elevato ; se l'abbassarsi i comune a tutte le montagne , alla 
Falterona deve appartenere piò particolarmente, perla sua compo- 
sizione di rocce stratiformi di grès antico (macigno), e di argilla schi- 
stosa (bisciaio), e quasi priva in questa parte di calcarea appenninica ; 
dal che la roccia argillosa e friabile è la parte sovrabbondante. Pre- 
cisamente in questa direzione vi è memoria che nel 1541, 18 maggio, 
accadde un gran declinamento (1), staccandosi da capo d'Arno, e di- 
rigendosi sopra Porciano , strascinando nella caduta oltre i macigni 
quantilli immensa di castagni. Forse a questa frana o altra consimile, 
si deve la formazione di quel laghetto, e l'avvicinamento dei bronzi 
a questo luogo. Il Iago più non esiste, le acque sono state deviate, onde 
poter cavare nella profondità di esso riempita da macerie diverse. 

Unitamente a' bronzi si sono egualmente rinvenuti moltissimi 
frammenti d'armi da taglio di ferro, punte di lancio, coltelli, pezzi di 
spade ed infinite punte di strali; tutte ossidate, poche in stato di suf- 
ficiente conservazione. Non ci sembra strano il ritrovamento di queste 
armi, in un luogo di confine per molti secoli, e per conseguenza sog- 
getto alle frequenti aggressioni territoriali e scorrerie. 

Siamo sempre nell'aspettativa di ulteriori ritrovamenti , c com- 
mendiamo altamente lo zelo e il disinteresse di una società di persone 
colle, che si è formata a quest'oggetto in Stia; non solo per far fronte 
a qualunque spesa eventuale, ma ciò ch'è piò, all'ispezione necessaria 
onde tutto sia nelle regole, e con ordine scrupoloso eseguito ; sperando 
che un tal metodo , sia preso d'ora innanzi per norma di chi si troverò 
iu caso consimile, essendone il nostro suolo fecondo. In tal guisa non 
si udiranno piò le mutilazioni barbare, e dispersioni di lavori ammi- 
rabili , in fine non sarò dissipata quella preziosa ereditò de' nostri 
maggiori, che il tempo nascondendola ci ha serbata. 

A. SI. MIGLIARINI. 


(i) Chi desidera altre notizie sulle varie catastrofi di questa monta- 
gna consulti il Dizion. geografico- fisico-storico della Toscana del cb. Eman. 
Repetti. Opera utilissima, piena di critica e vasta erudizione. 
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b. Escavazìoni a Poggio Sommavìlta e all'Osteria Nuova 
in Sabina. 

Le ricerche di monumenti antichi al Poggio senza essere state 
ne’ loro risultati invidiose , han però fornito di che avere a ragionare 
in questi fogli , i quali accolgono con pari favore così le tenui come le 
non ordinarie notizie archeologiche. Dico dunque che posi in luce un 
gran vaso a calice , figure gialle , eguale per la mole e fabbrica al 
celebre vaso d’Elios e Selene trovato pur ivi da mè , recentemente 
pubblicato e illustrato dal dott. Brami , e questo secondo c nuovo vaso 
presenta sul Pegaso a volo Bellerofonte , il quale ha già ferita e pro- 
strata in parte la Chimera, e assai figure tutl'attorno condotte accom- 
pagnano l'eroe. N'ebbi puranco un vaso a fondo nero di pretto stile 
ellenico e vernice compatta lucentissima, e vi si vede come Nice alata, 
seduta sopra una ben elevata stele, porge una corona al nudo libicine 
efebo vincitore, ed è tale composizione non comune, e a parer mio da 
ritrarre colla stampa. Inoltre bello per disegno e lieve singolarmente 
è un anforisco a figure d’un giallo pallido , e ritrae la pugna degli 
Ateniesi colle Amazzoni, e assai parti degli attrezzi militari e delle 
vesti son lumeggiate di bianco e arancio. È da tener conto del fatto 
che nelle lavorazioni ultime, delle quali dò qui ragguaglio, non rin- 
venni il più piccolo frusto di vasellame a figure nere. Passo sotto si- 
lenzio i vasi comuni, chè presentemente si è tale e tanta la dovizia 
delle dipinte stoviglie da doversi notar solo ciò che n’appare di non 
ordinario artifizio. Rinvenni di bei vasi in bronzo cilindrici a due anse 
mobili , varie strigili non iscritte tutte di rame , tranne una di ferro , 
uno specchio graffito solo d'una corona di edera e puro nell'interno 
d'esso, e anelli d'argento intagliati a figure di volatili non molto belli. 

Incominciai inoltre e condussi gli scavi, che riprenderò in breve 
all’Osterìa dei Massacci o Nuova , dai quali siccome viene ad essere 
illustrato un bel monumento , così non fia discaro se ne trattengo dili- 
gentemente i nostri eruditi lettori : in uno dei tratti dove la Via salaria 
antica coincide colla moderna rietina a miglia 37 da Roma, la detta 
osteria è sovrapposta ad antichissima fabbrica, la quale per la solidità 
e magnificenza sua , benché spoglia per ciò che si vede di qualunque 
ornato , pur offre delle parti conservatissime e stupende ; e tanto più 
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quanto che non pare sia stala di pubblica ragione. I spessi muri del 
monumento senza escluderne le volte sono d'enormi travertini qua- 
drati o cuneiformi , e vi si scorgono ancora delle pareti di reticolalo 
in travertino. Una vasta cella quadrala elevatissima con risalii anche 
quadri negli angoli è quello che ne resta di più conservalo; l’ in— 
Ieri amento n'è tale dentro c fuori , che la luce ossia il vasto spiraglio 
probabilmente condotto a buona elevazione del piancito , serve oggi 
siccome di posteria, e inganna i meno avveduti: operai lo sterro nella 
parte opposta alla via pubblica e son queste le notizie che ne trassi. 
Si trova, a Sci piedi circa e più sotto, del marmo pentelico e lunense 
bianco in copia, ma così minutamente fratto senza essere calcinalo, 
da dedurne che oltre la ruina prima crudissima procurata da mano 
d'uomo, vi si sia quindi a più riprese frugalo, c i poderosi frusti in- 
formi di marmo, eie regolari lastre della spessezza d’once 10 quivi 
rinvenuto, ne assicurano che le membrature architettoniche e gli ac- 
cessori in marmo furon pur dessi ben vasti , e che la rivestitura esterna 
era ricca anzi che nò ; e quel che mi recò più diletto si fù un piede- 
stallo certamente di quei che sostenevano e corrispondevano ai soprap- 
posti pilastri. Trovai pure in marmo un fiore siccome a pigna che ap- 
partenne a capitello corinzio c in marmo pur un frammento dove un 
putto in bassorilievo sostiene della spalla una ricca e grave corolla , e 
appartenne giù , siccome al Panteon , a rompere e ornate le lunghe e 
liscie superficie verticali. N’ebbi pure uno scheggione angolare di 
coperchio d’un sarcofago colossale, e vi si vede sculta di bello stile 
una maschera di Faunisco e parte de'Gen) delle stagioni. Dal canto 
del prato , dove feci travagliare , la linea esterna del monumento che 
s’ignorava, è stata per mò rinvenuta a tré piedi all’ infuori dell'ap- 
piombo dell’osteria stessa , e mentre si doveva fin qui opinare la fab- 
brica si limitasse alla cella anzidetta, in oggi è da credere che s'allun- 
ghi non poco verso aquilone, perchè il detto muro esterno progredisce 
oltre a quel vento , e deve quindi circoscrivere altri vani fin qui a noi 
ignoti sotto la gran sala dell’osteria. L’edificio par d’uso religioso, e 
perchè sulla via e dicontro alquanto più oltre, si ammirano stanti an- 
cora enormi frusti d’opera a sacco, che il Caprancsi , buona e dotta 
persona e ne’ scavi felicissimo, verificò per sepolcri Aggiungi che 
la pianta del nostro monumeuto ricorda e sicgue lo stile dei tumuli. 
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I.’epoca n’è Ialina c imperiale , siccome il dichiarano gli ornati , la 
profusione del marmo. La difficoltà d'avanzare rapidamente nei lavori 
pei inassi enormi di travertino che siati confusi al meglio, siccome 
ne cagionava tedio singolare , cosi renderà forse questa indagine non 
lucrosa materialmente , non perciò mi scoragisco e terrò a lucro Tes- 
sermi procurato di che avere a trattenere i cultori di questi studj. 

a. mel. rosssTi. 

c. Notizie compendiate d'alcuni scavi. 

cnicsi. 11 nobil sig. Pietro Boni Casuccini che l’amor della patria 
sì altamente senti fino dall’april degli anni , c contansi con questi 
tante bell'opre sue, per cui la stima ed amore di tutti sovra d’ogn’altro 
giustamente qui meritò, non solo accrebbe di pregio questa città de- 
corandola di ricco vasto musco , ma virtuosamente all’util proprio 
cedendo, seppe arrendersi ognora ai fervidi miei voti col rinnuovare 
le escavazioni ad ogni mia richiesta , per cui , anche in quest’anno ope- 
rate, ha potuto arricchire di nuovi oggetti etruschi il predetto musco 
reso oggi vera delizia degl’intelligenti e di orgoglio gentile de’ suoi 
concittadini. 

Riattivate dunque le sue escavazioni in un di lui rustico predio, 
fino da immemorabili tempi denominato Marciauello (non impossibile 
che appartenuto fosse alla famiglia Marcia romana), situatosi sud- 
ovest di questa città, ed alla distanza di forse oltre un miglio, ebbe 
la suite di rinvenire pregicvoli oggetti, ma non esenti da qualche 
ingiuria del tempo , alla quale con tanta maestria riparò la mano 
dell'arte che oggi sembrano intatti , e per non defraudare i dotti ar- 
cheologi ed annojarli con sterile rapporto , mi onoro inoltrare all’ In— 
stiluto i disegni degli articoli al debole mio parere sembrati di vero 
pregio, affinchè se non dovessi volentieri ricredermi coll’inappellabile 
giudizio del predetto Instituto, possa il medesimo rendere di pubblico 
dritto i disegni che la estrema gentilezza del prclodato sig. Casuccini 
per mio mezzo offre in dono all’ Instituto medesimo. 

Il primo ritrovato è una scultura di muliebre figura, la quale fù 
eseguita in fragile pietra tufacea, colla particolarità chela testa è mo- 
vibile , ed il collo internandosi coperchia il vuoto torso il quale servi 
per deposito di umaue ceneri. Le avambraccia e i piedi della medesima 
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sodo pure movibili. 11 pomo granalo che liene nella sinistra mano e 
l’atto sedente potrebbe farla supporre una Proserpina. L'altezza di 
questa figura compresavi la sedia è di braccia due toscane. 

Un vaso porta da un lato Sette figure dall’altro tri ; e di un 
terzo superano in grandezza il disegno. 11 colore delle medesime è 
rosso-giallastro in fondo scuro. Questo vaso è alto soldi 1 4 e due quat- 
trini , e alla bocca largo altrettanto. La rappresentanza riguarda la 
nascita d' Erittonio. 

Una gran tazza è larga soldi 15 non compresi i manichi, ed 
alla 6 e 2. I colori sono come nel disegno. La iscrizione ha sofferto e 
non sono marcate che le lettere restatevi | D • . • 3 i & 1)1 O A • • • • 
Altro vaso è alto soldi Ile largo in proporzione. Le figure e i 
colori sono come all'antecedente. Rappresentano da una banda- un sa- 
grifizio e dall’opposto lato una scena che ricorda qualche necromanzia. 

Gli altri ritrovati del predetto sig. Casuccini consistono in un 
ammasso d’oggetti infranti tanto in argilla quanto in bronzo, ed ora in- 
tento a farli restaurare ne sarò continuato il rapporto a suo tempo , 
e vi unirò l’altro degli oggetti da mè reperiti che oggi ometto per 
non rendermi di troppo prolisso. r. sozzi. 

arezzo. Siccome sempre importa di far tesoro di tutte le notizie 
riguardanti antiquarie scoperte e principalmente quelle che toccauo 
lo questione tuttora non risoluta intorno la provenienza e la vera in- 
dole dell’etrusco-greco vasellame , cosi non cessiamo di comunicare 
ai oostri lettori un rapporto di relativo argomento pii quale rapporto 
per varie circostanze tardi ci pervenne a malgrado le cure dell’ inde- 
fesso nostro socio sig. prof. Fabroni. Nel marzo 1837 si rinvenne nella 
vicinanza di Alberoro, piccolo villaggio sette miglia distante da Arezzo 
una bella c assai ben conservata stoviglia a colori gialli sopra fondo 
nero. Era ella posta a poche braccia di distanza dalla moderna strada 
che traversa longitudinalmente la Valdichiana sulle traccia , per quanto 
è stato possibile determinare , dell’antica Via cassia. Questo bel vaso 
ritrae da una banda un giovane guerriere armato di tragrande argo- 
lico scudo coll’insegna d’un serpente e l’asta, il quale ha ricevuto 
da una femmina , a cui duole di sua partenza , l’elmo che tiene in mano. 
Altra femmina si allontana da sinistra con gesto delle braccia che pare 
accenni cordoglio c spavento, mentre a destra stò rivolto alla scena} 
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ed appoggiato sul suo bastone un uomo barbato d’avauzata eli» , il corpo 
ravvolto d’un manto, che lascia scoperte le spalle e parte della schiena. 
A questa rappresentanza della atletica-eroica sfera corrisponde il ro- 
vescio in che stà dipinto il medesimo giovane reduce già del glorioso 
campo di sua bravura , il quale da gentildonna riceve una tazza colma 
di dolce liquore che gli mesce dalla eenochoe sostenuta nella sinistra. 
La donua compagna di lei si ritiia dalla scena in attitudine poco di- 
versa da quella della parte antica , mentre a destra stà altro uomo 
barbato avente le tempie coronate del glorioso alloro e stringendo pelle 
mani uno scettro , intorno cui gira una graziosa linea spirale a guisa 
di nastro. — 1 contadini a cui toccò in sorte il trovamento di si bella 
stoviglia , avidi di trarre denaro di là dentro , la spezzarono. 1 fram- 
menti furono raccolti e" raggiustati con accuratezza. Accanto di questa 
stoviglia trovaronsi una tazza grossolana tutta nera ed un bel balsa- 
mario di alabastro orientale ovale ec. Mediante la generosità di mon- 
signor Ciofi, vicario generale della diocesi, siffatta graziosa stoviglia 
in oggi fà parte del Museo pubblico di Arezzo. 

In questa occasione cade in concio di far menzione d’altra anfora 
con figure biancastre sopra fondo giallo , la quale oggi di proprietà di 
mons. Sebastiano Maggi tornò in luce dai ghiareti di Montagnano in 
Valdichiana nell'anno 1834. Essa da una parte mostra due persone 
barbate ed ammantate , le quali camminando verso sinistra tengono fi à 
loro vivace discorso , mentre sul lato opposto due satiri barbati a coda 
di cavallo sieguono la stessa direzione, atteggiati in espressione assai 
particolare. È questo vasellame di etrusco fabbrica e sono eseguite le 
sue pitture in uno stile assai arcaico e piuttosto rozzo. 

atbnb ( Estratto di lettera del lig. cav. Prokesch al doti. Lepsius 
d. d. Atene 24 maggio 1838). Nulla d’importante emerse dalle sca- 
vazioni , le quali lentamente si , ma pure con regolare ordine si pro- 
seguono su \\' Acropoli. Attualmente s’intende allo sgombro delle parti 
immediatamente attigue al Partenone e rivolte verso l’Erecteo j qual- 
che frammentati pezzi di fregio formano l’intiero risultato delle inve- 
stigazioni che si son fatte da più mesi. Tutti gli altri lavori di scalpello 
in quanto a mè vengono superati dai fregj del piccolo tempio della 
Vittoria e dai pochi pezzi che furono scoperti di quei che decoravano 
la massiccia parete del muro , su cui posa il tempio medesimo. Una 
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muliebre figura la quale si aggiusta i sandali d’un piede , dev’essere 
annoverata fra il più bello che di antica scultura si conosce. La più 
sublime grazia vico accompagnata da semplicità superba, e trionfa in 
questo lavoro lo squisito gusto del più bel tempo , in cui non adope- 
rava ancora veruna scuola linee scevre di vita , nè raffinata cultura 
esigeva e predicava decorazioni e studiata bellezza. 

Nel Pireo si scoprono molti sepolcri e dentro essi in gran nu- 
mero vasi bianchi con figure a contorni neri, in occasione delle molte 
fabbriche che quivi si stanno ergendo , e principalmente dalla parte 
settentrionale, dove non ha guari c'erano ancora paludi. In quanto 
alle pitture dei suddetti vasetti i contorni degli addobbamenti in ge- 
nere son molto semplici, mentre i capelli c la fisionomia son eseguiti 
con assai d’accuratezza e la posizione è piena di gusto : il soggetto è 
quasi sempre un sepolcro, al cui piede stà un vaso piuttosto spianato, 
ed ai fianchi persone sagrificanti (1). 

kertsch. 11 sig. cav. de Krivzow , non ha guari reduce da un suo 
viaggio , si piacque comunicarci graziosamente la notizia di un vaso 
stupendo a bassirilievi coloriti ,' il quale proveniente dalle scavazioni 
di Kertsch mostra assai d'affinità colle stoviglie d’analoga natura che 
negli ultimi anni di tratto in tratto tornarono alla luce nella Etruria. 
Questo insigne cavaliere poi ci assicura di aver visto fralle oreficerie 
pure rinvenute nei sepolcri anteriori alla greca cultura che trovansi 
nella vicinanza dell’antico Panticapco , oggetti che in tutto si acco- 
stano strettamente ai celebri ori scoperti nel 1 835 dai sigg. Galassi e 
Regulini sotto le mura di Cerveteri. * 

Cartagine. Si scrive da Parigi, d. d. 10 maggio, che la Società 
eretta in quella capitale per far scavi all’antica Cartagine, già è giunta 
a qualche felice risultato. Si i scoperta una bella casa vicina al mare 
c dentro essa pitture a fresco sul gusto di quelle di Pompei , siccome 
eccellenti musaici ritraenti uomini ed animali. Quindici casse ripiene 
di simili tesori ormai sono giunte a Toulon. La Società pubblica in 

(i) Mediante le cure del sig. cav. Bunsen ci è pervenuto negli scorsi 
giorni il disegno di simile vasetto la di cui pubblicazione ci darà occasione 
di far motto sulla spiegazione dei costume che sopra simili monumenti ve- 
e si ritratto. 
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Tunisi pure un Giornale italiano intitolalo: Giornale di Tunisi e Car- 
tagine (Scborn, Foglio artist. p. 228). 

■eidblbebga. Non ha guari (25 aprile! presso il villagio Neucu- 
heim in una vigna tutto vicina alla strada si son trovate nello scavar 
una cantina sculture ben conservate dei tempi romani. Oltre di due 
lapide votive distinguonsi principalmente diversi bassirilievi di bello 
stile , i quali hanno relazione al culto di Mitra. La rappresentazione 
principale , valendire il sagrifizio del mitriaco toro è di singolare bel- 
lezza. Appartengono a questo pezzo grande (a. 4 piedi, 1. 5 piedi) 
un lungo listello che serve da frontespizio e due pezzi laterali , tutti 
quanti fregiati di sculture. L'insieme decorava forse una fontana , la 
quale pure in quest’occasione fu scoperta. Oltre di ciò si sono trovati 
ancor altri oggetti d'importanza (Schorn, ibid.). 

E. s. 

11. MONUMENTI. 

Piombi d'aquedotto di Baia. 

Alcuni piombi da aquedotto assai stimabili ci sono stati comuni- 
cati con giudiziose riflessionfrdel nostro erudito collega ab. Guarini , 
che viceversa ne va debitore al rev. can. De Jorio , presso cui da più 
anni si conservano, e dal quale fu gentilmente invitato ad osservarli , 
e a trarne copia. Sono cinque di numero , quattro dei quali della lun- 
ghezza di palmi due e mezzo , l'altro di uno e mezzo. La sezione dei 
medesimi è presso a poco elittica , di cui il diametro maggiore è di 
oncie tre e minuti due, e il minore di oncie due c due minuti. La gros- 
sezza del contorno è di minuti due. Il pezzo più grande pesa libbre 22. 
Le lettere a rilievo soprascrittevi sono alte due oncie c minuti due di 
una forma elegantissima , quali si convengono agli ottimi tempi a cui 
spettano. Furono frugati questi pezzi in varie occasioni , a qualche 
piccola distanza fra loro , in quella collinctta a settentrione del terri- 
torio di Baia, le cui falde dalla parte orientale sporgono sul lago 
Lucrino, e dove precisamente secondo le carte del lodato De Jorio 
segnasi la villa di Cicerone, e dove riparò Agrippina a nuoto dopo 
le insidie inutilmente tramatele dal figlio per mare. Le acque clic si 
ricevevano dai tubi erano una diramazione del grande aquedotto, che 
dal lato settentrionale del lago d’A verno girava pel Cutnano di Cice- 
rone , e quindi dalla città di Miseno andava a gittarsi nella Piscina 
mirabile a Bauli. Nella collinctta dove furono rinvenuti sono visibili 
tuttavia gli avanzi magnifici di un'antica villa , cioè di un altro Cu- 
oiano. E a chi esso appartenne ? Ce lo dicono ripetutamente i nuovi 
piombi , ed uno di loro tutto per intero , come sicgue : 
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tt. MONtrMENTI. 


C. POPPABI . AVO. L. HERMETIS 

Pronta sembra a prima vista l'interpretazione cali . poppasi . avg uiti , 
uberti . hermetis , ma con un poco di riflessione si vedrà , che per tal 
modo si urterebbe di fronte contro la notissima legge , la quale pre- 
scrive, che i liberti prendano il nome del padrone, dal quale riceve- 
vano la libertà. Se costui fosse stato tolto dalla servitù da un Augusto, 
come potrebbe stare che si denominasse C. Poppeo , quando niuno 
degl’imperatori spettò mai a questa casa? Ogni difficoltà sarà tolta, 
se leggasi invece kvcustae uberi i , perchè sarà chiaro tantosto che 
la sua padrona fù l’Augusta Poppea moglie di Nerone. Nè questa sarà 
novità , perchè k\austae si ha pure da leggere nel m. livivs . avo. l. 
ismarvs , nel m. liyivs. avo. anteros, nel m. livivs . avg. l. meno- 
philvs , come si prova dal confronto di altri titoli dello stesso colom- 
baio , nei quali si scrisse distesamente ai, uvtvs . avgvstae . l. ama- 

RANTHVS, M. LIVIVS . AVGVSTAE . L. MENANDER , M. LlVlVS . AVGVSTAE. 

l. apbrooisivs (Bianchini, Iscrizioni dei liberti della casa di Augusto 
n. 45, 65, 141, e n. 26, 122, 125), essendo che tutti costoro furono 
liberti dell’Augusta Livia madre di Tiberio. O false o scorrette do- 
vrebbero reputarsi le lapide che ci ricordano il t. ivlivs . avg. l. ni- 
cephor (Grut. p. 686, 3), e il t. ivlivs . avg. l. mnester ( Muratori 
p. 1008, 4), imperocché niuno dei regnanti della casa dei Giulii usò 
quel prenome : ma sarà loro restituita tutta l’autorità se si riporte- 
ranno all'Augusta Giulia figlia dell’imperatore Tito, prestandone ga- 
ranzia il loro compagno t. ivlivs . avo. il quale confessa 

essere uno dei liberti domhs . aygvstoc . ihp. caes. titi . divi . vespa- 
siani . r. avg (Grut. p. 101, 5). La semplicità della sua iscrizione , ed 
altre circostanze escludono, che si differisca ai tempi dei tré imperatori 
M. Antoni! Gordiani il m. antonivs . panerotis. avg. uberti. ubertus . 
amethystvs del Marini (Arv. p. 631 ), il quale reclama l’età dei primi 
Cesari, e l’otterrà se si tenga che fosse affrancato dall’Antonia di 
Druso, figlia del triumviro M. Antonio, dichiarata Augusta dal suo 
nipote Caligola. Cosi dall’aver letto kvouslae nel l. vibivs . avg. lib. 
tloevs (Grut. p. 1 1 14, 3), trasse il Borghesi buon argomento per cre- 
dere, che l’ignoto padre dell’imperatrice Sabina moglie di Adriano 
fosse un L. 'Vibio , e per quindi ricavarne l’origine del nome di Vibia 
Aurelia Sabina in una figlia di M. Aurelio. Solo polrebbesi opporre 
che nel nostro caso resterebbe violata l’altra legge stabilita dal Fa- 
bretti , che i liberti delle donne deducessero il prenome dal padre di 
esse. Imperocché sapendosi da Tacito (Lib. 13, c. 45), che il genitore 
di Poppea fu Tito Ollio, ne verrebbe che costui si sarebbe dovuto 
chiamare non Caio Poppeo , ma Tito Poppeo. Se non che Tacito nel 
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luogo medesimo somministra la risposta ad una tale obbiezione, facen- 
doci sapere che quell’ Ollio fù di dannata ricordanza , perchè reo di 
maestà , come complice di Sejano ; onde la figlia anzi che da lui volle 
improntare i suoi nomi dall’avo materno. Sta bene adunque , che an- 
che ai suoi liberti desse il prenome non del padre giustizialo, ma del 
nonno C. Poppeo Sabino console ordinario nel 762 , nobilitato dagli 
onori trionfali conseguiti nella Macedonia , e che sopravvisse alla dis- 
grazia del genero, essendo morto nel 788 (Tacito 1. 6, c. 39). Con ra- 
gione si persuade il eh. Guarini , che Poppeo Ermete fosse il padrone 
di questi tubi , non il loro artefice , e veramente dal paragone cogli 
altri non pochi che ci sono rimasti conosciamo, che in tal modo soleva 
indicarsi il proprietario , non l’operaio , il cui home esprimevasi in 
primo caso coll’aggiunto facil o fecil. Nè pure può credersi ch'egli 
fosse un fattore, o come direbbero i Latini un procurator dell’Augusta 
Poppea , attesoché non vedesi premesso al suo nome il svb . cvba, for- 
inola solenne in tali fistule , quando si tratta di chi le fece lavorare 
non per conto proprio, ma per altrui. Stabilito adunque ch’egli fi 
vero signore di quel fondo si avrebbe mai da sospettare, che Nerone, 
il quale dopo l’uccisione della madre Agrippina , e più dopo la suc- 
cessiva della nonna Domizia restò erede di molti predii a Baia (Dione 
1. 51, c. 17) , rimunerasse con alcuno di essi il servigio prestato da 
costui alla sua sposa ? Comunque peraltro ne ottenesse il possesso , 
giustamente si applaude il Guarini , che i nostri tubi gli diano il di- 
ritto d’imporre da qui innanzi a quella collinetta il nome di Cumano 
di Poppeo Ermete. 

A questi piombi un altro da lui se ne congiunge dello stesso ge- 
nere, proveniente anch’esso da Cuma', e comunicatogli dal eh. signor 
principe di S. Giorgio , sul quale si legge in caratteri a rilievo: 

PVEt. MVNICir. cvmanob 

cioè Puellarum Municipii Cumanorum. 11 fondo adunque o la villa , 
a’ cui usi era diputato un tale aquedotto apparteneva al corpo o stabi- 
limento che voglia dirsi , delle fanciulle del Municipio CumaDO , le 
quali rettamente estima esser quelle che ricevevano gli alimenti dal 
pubblico. Solo può restare dubbioso, se siano le beneficiate dall’ottimo 
Traiano, cui dovettero la loro istituzione i pueri et puellae alimentarti, 
o pure le altre istituite da Antonino Pio in onore di sua moglia Fau- 
stina , celebri sulle medaglie sotto il nome di Puellae Faustinianae , 
il che forse può sembrare più probabile, non vedendosi qui fatta al- 
cuna menzione dei maschi. Ognuno poi sò , perchè anche in questi 
tempi Cuma sostiene il nome di Municipio. r. stbleo. 
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tll. AVVISI DELLA DIRCZIÓNE. 


111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sig. doti, brace uno de’ segretari editori deH'lnsti* 
tuto è uscito in luce il primo fascicolo d’Annali 1838 Del quale si con* 
tengono le seguenti materie. 

1. monumenti. 1. Topografia ed Architettura- Avanzi di alcune 
colonne inedite di un antico edilizio del Campo Marzio di Roma , e 
probabilmente del tempio di Marie (tav. d’agg. A-B)\ del cav. L- Ca- 
nina, pagg. 5-11. — 2. Scultura, a- Monumcns de Beirout ( Mon. del- 
l’Inst. voi. II, pi. LI); par le doct. B. Ispsius , p. 12*19. — b. So- 
pra una testa della Giunone nella nuova galleria del Musco valicano 
( Mon. dell'lnst. 11, tav. L1I); del doti. Gugl. Abcken , pagg. 20-31. — 

3. Numismatica, a. Ricerche intorno dodici inedite Ictradi acme atti- 
che del duca! gabinetto numismatico di Gotha ( Mon. dcH'lnsl. voi. II , 
tav. LVI); del sig. Giorgio Batbgeber , pagg. 31-54. — b Sopra due 
modiglioni rappresentanti Marc'Aurelio e Lucio Vero dell’l. fi. gabi- 
netto di Milano, e Settimio Severo della numoteca Borghesi (Mon. 
dell'lnst. voi. Il, tav. LVI ) ;del conte Bari. Borghesi, pagg- 54-64. — 

4. Epigrafia. Iscrizioni laormitane (tav. d’agg. C-F) ; del doti. Giov. 
Frani, pagg. 65-79. - : II. letteratliia. Osservazioni sulle Antichità 
della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanta 
duca di Scrradifalco;dcl cav.Z. Canina , pagg. 80-88.= 111. ricerche 
ed ossbrvaziovi. a. Osservazioni sopra varj monumenti antichi della 
Franciae dell’Italia. Parte l, della Francia;dol sig. Lisandro Kaftan- 
giog/u , p. 88-102. — b. Analyse des inscriplions hiéroglyphiqucs qui 
se trouvent sur les deux statues égypticnncs publices sur la pi. XL 
(tav. d’agg. G ) \ par le doct. E. Eepsius , pagg. 103-122. = tavole 
d’aocioìita. .zf. Colonne inedite di un antico edilìzio del Campo marzio 
di Roma disegnate e misurate dall'architetto F. BaJtard. — B. fiistauro 
dell’edificio a cui appartennero le medesime colonne, eseguito dal 
cav. L. Canina. — C-F. Iscrizioni taormitane. — G. Gruppi geroglifici. 

Alle cure dello stesso sig. dolt. brace è dovuta non meno la 
pubblicazione contemporaneamente seguila del primo fascicolo dei 
Monumenti del corrente anno. Le sci tavole di che si compone sono 
intagliate de’subbietti che seguono. 

Tav. LI, Monumenti di Beirout, dai disegni c dalle misure in- 
viateci dal i mo Ryllo della Compagnia di Gesù: Tav. L1I , La Giunone 
pentiniana, da un busto del Museo vaticano : Tav. LI11-L1V, Plutone e 
Proserpina, dalle dipinte pareti della tomba vulcente scoperta nel 1 835: 
Tav. LV, Elios e Selene, da un vaso dipinto dissotterralo in Somma- 
villa: Tav. LVI, Tetradracinc d’Atene ed altre monete del museo di 
Gotha, medaglioni dell’l. fi. gabinetto di Milano e della uummoteca 
del Borghesi. 

Roma li 14 luglio 1838. 

la direzione. 
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BU L LETTINO 

DELt’lNSTlTtlTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* VII. DI LUGLIO 1838. 

Monumenti chiusini. - Medaglie cTIllrricum. - Opere 
di Alfan De Rivera , - di Jefimoff. - Avviti. 

1. MONUMENTI. 
a. Monumenti chiusini . 

La «ingoiare gentilezza e l’ instancabile amore del nostro socio 
sig. capitano F. Sozzi in Chiusi ci mette in istato di ragguagliare in- 
torno gl' importantissimi monumenti rinvenuti per gli scavi impresi e 
diretti dal nobile sig. Casuccini , stantechè egli , secondo suo buon 
proposito, ci ha fatto invio di diligenti ed accurati disegni delle'prin- 
cipali rappresentanze. 

La statua di neutro, che ne ritrae un disegno, è notevole non so- 
lamente per la sua assai buona conservazione , ma si per lo stile 
dell'arte che non è per nulla dozzinale. È una nobile figura assisa , a 
cui UDa larga fascia, o diadema che sia, cinge il capo e che tiene nella 
sinistra il caratteristico attributo d'una inclagraunta , orni’ è creduta 
piuttosto la stessa Proserpina che alcuno individuo a lei sottoposto. 
Non è che generale ed assai lontana la rassomiglianza che ne presenta 
la statua d'analogo significato ed uso , la quale è riportata dal Musco 
chiusino tav. XVII. 11 trono ov’è assisa la figura del nostro discorso 
ha dossiere , laterali appoggi e scalpello , ma del resto è quasi scevro 
di altri ornati , se sene tragga quelle foggie di colonnette e listelli 
che vogliono indicare i piedi del seggio e le parti di cui si compone il 
dossiero. 11 chiton , ond'è vestila , ha corte maniche raccolte a bot- 
toncini e sovr’esso cade coti bene aggiustate pieghe una specie di man- 
tello. 1 piedi sono calzati di sandali , c Sebbene siano rotte le dita della 
man destra che era stesa, pure uon v'ha apparenza che avesse tenuto 
alt ro attributo. 

«OLtlTtlNO. 6 
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La più bella scoperta, che in questi scari si sia fatta, consista cef- 
tanieule n.l cratere magnifico colla nascila d' Erittonio. Fu il sig. ca- 
nonico Mazzetti che ne fece giungere il primo sentore , da cui il 
sig. cav. Gerhard indovinò subito lo squisito soggetto (Bull. 1 837* 
p. 21-23). È stala fitta parola negli scritti di questo lnstitulo più d'una 
volta di monumenti ritraenti cotanto singolare argomento , e grande 
inerito se u’è fatto il eh. Pauofka nello spiegare quelli riuniti sulle 
tavole X e Xll del volume 1 dei Monumenti dell'lnstituto- Se mai 
avessero avuto bisogno le erudite discussioni di quel dotto archeologo 
di qualche ulteriore conferma, la più bella, che le scoperte del giorno 
potevano procurargli , certamente emerge dal presente vaso chiusino. 
Che mercè questa intera rappresentazione , verun dubbio non può da 
qui innanzi rimanere intorno il vero significato di quel sublime bas- 
sorilievo ostiense , sopra cui i rimasugli d'antico tridente tanto facil- 
mente puteauo disguidare chi andava studiando si intrigata e misera- 
mente mutilata scultura. Nella vascularia dipintura che ci facciamo a 
descrivere dal lato della rappresentazione , cioè a mano destra , scor- 
gesi appunto una divinili) marina , a cui nel vaticano marmo spettano 
gli avanzi del suddetto tridente. 

Mostraci il ridetto chiusino dipinto la Gea, la quale sin alla melò 
del corpo sorge dalla terra. Distinta da magnifica corona che posa 
sopra la sciolta capellatura , e coperta di ricchi panneggiamenti ella 
olire a Minerva il neonato fanciullo, avvolto alle gambe dalle infantili 
fasce. 1) gaio putto, il quale ha fregiato il capo d’una benda ed il petto 
d una fascia che dalla sinistra spalla scende verso la destra anca, con 
appiccatevi tic bulle, stende anzioso le braccia verso Minerva, che 
a mano destra del riguardante allarga con ambe le mani un ricco e 
stellalo panno per accoglier lui misterioso bambino. Sulla testa della 
casta diva è un superbo elmo ad alto cimiero coperto di squamate e 
guarnito di guanciali ripiegali in sù e scolpiti d’un serpente. Una pic- 
cola egida gli cuopre il petto , e stringe a mezzo con la sinistra la 
lancia. A lati di siffatto gruppo, di Minerva Erittonio e Gea, stanno 
3 ubano e quella divinità marina, di cui fu toccato in principio. 
A ulcano a inano manca di chi guarda, di rincontro a Minerva e presso 
un arbusto d’olivo , poggia il pie’ sinistro in allo, e sopra il ginocchio 
puntando il braccio manco tutto vi sostiene il peso del corpo- 11 dio 
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guarda con altouitii curiosila ciò elle accade sullo i suoi occhj , li» le 
tempie coronate d'alloro , dal mento gli spunta folta barba , e nella 
destra siringe le tenaglie che appoggia sulla spalla. È coperto di corta 
stellala veste, i di cui lembi e la cintura presentano il cosidetto mean- 
dro marino. Intorno le anche e sul siuistro avanbraccio cade leggier- 
mente aggiustata una specie di clamide. Si conlropponc al dio del fuoco 
la ridetta diviniti! acquatica dietro le spalle di Minerva. Conforme al 
Vulcano porta pur questi corona d'alloro sul capo, folta barba sotto le 
guancie ed ha coperto il corpo dalle spalle sin alle anche di corta veste 
ornata di bei ricami e cinta forse d'im ramoscello d'alloro sotto il 
petto; la sinistra stringe il maestoso scettro che sormontato da fior di 
loto posa sulla spalla ; dalle anche in poi termina in squammosa coda 
di pesce o vuogli serpente. Resta attonito,più che Vulcano, l’acquatico 
demone, che senz'altro chiamerei Nettuno, se non vi fosse la strana 
particolarità che terminasse a guisa di Nereo e dei Tritoni in quella 
grossa , squamatala ed anellala coda. Per aria in alto vedonsi svolaz- 
zanti due alate donzelle leggiadramente addobbate , di cui la più pic- 
cola vola incontro la Gca per porgerle un serto che tiene steso fra am- 
bedue le mani, mentre l’altra più grande s’accosta a Vulcano portando 
eguale festivo dono. 

Sul rovescio di questa preziosa, si può dire unica, stoviglia vedesi 
ritratto il più ovvio argomento del ratto di Cefalo per la vaga Aurora. 
Mentre l'alata dea sta per abbracciare il leggiadro , ma sommamente 
spaventato garzone , il suo compagno cerca di salvarsi per la fuga 
dall'altro canto a mano sinistra del riguardante. 

Oggetto assai prezioso e per singolarità impoi tante mostrasi una 
gran tazza, la quale ci porge le traccie di un nome finora forse ignoto 
fragli artisti vascularj. Chè evidente è che i caratteri, i quali da una 
banda della grande superficie esterna son rimasi , compongono il nome 
dell'antico figulino , che . . . io/.tat oppure • • • doni tf si chiamava ; il 
quale nome fù accompagnato dal solito «neurcv, di cui son rimase mi- 
serabili ma pur chiare tiaccie. Siffatta gran lazza a occhioni rassomi- 
glia per l’ insieme d’assai ad altra coppa pubblicala dal principe di 
Canino ( Vases du princc de Canino pianelle 10), imperocché l’antico 
pittore ha scelto il posto frai manichi per ritrarre una viva battaglia 
di due armati guerrieri iutorno un terzo , il quale sotto l’uuo e l'altro 
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manico appunto stb steso per terra. Ma ciò che fà riuscir nuovo affatto 
il nostro monumento è la strana particolari!!) secondo cui la melò della 
superficie esterna mostra fondo nero con giallastre figure sopradipinte, 
mentre l’altra melò ha le figure nero sopra fondo giallastro. Ora veg- 
gonsi frai ridetti occhioni da quella banda che ha il fondo giallastro 
due arcieri, in mezzo de* quali è piantato un albero di svelta foggia. 
Siffatti militari portano puntuta barba, sul capo il frigio berretto, e 
tutto il resto del corpo coperto con assettato farsetto é strabulc, se- 
condo l'asiàtico costume. L'uno e l’altro ha l'arco nella sinistra e il 
dardo alzato nella destra. È pur da questo lato che veggonsi scritti i 
caratteri di cui fu d; sopra discorso. — Sul lato opposto vedesi fra 
l’altro pajo d’occhioni una figura gialla di arciere conforme ai sudde- 
scritti, il quale rivolto a mauo manca suona la tirrenica tuba ; (stru- 
mento che si è Osservato gii) altre volte sopra questa classe di monu- 
menti e che mostra una lunga canna che a basso si apre in un calice, 
atto a spandere il cupo suono di marziale melodia. Questi ha il capo 
nudo, il mento imberbe e porta arco e faretra attaccata alla sinistra 
anca. — Non veniamo ammaestrati intortio le rappresentazioni o 
altro dipinto di cui sia fregiato il fondo di questa singolare Stoviglia. 

Malagevole cosa è di dar conto del quarto dei monumenti in pro- 
posito , attesoché le rappresentazioni di questo vaso, della forma del 
cosidetto stamnos, sono di tanto strano argomento, che non si sa dove 
principiare e dove finire la descrizione. Vedesi da un lato un sàgrìfizio 
che stò facendo' giovane donna coronata della stefane , la quale sopra 
un altare brancica un non sò che oggetto, mentre dietro di essa sopra 
un piano elevato è un vecchio coronato d'alloro e involto nel manto 
che lasciagli scoperta la destra spalla. Questi tiene un lungo scettro a 
fior di loto in mano e guarda fisso la sagra funzione. A lui dirimpetto 
a mano manca dell'altare comparisce una coppia di leggiermente cla- 
midati giovani, armati del doppio giavellotto, di cui il primo stò pure 
sopra elevato piano , conforme a quello che occupa il suddetto vec- 
chio , mentre l’altro s’appoggia sulle lancie che impugna con la sini- 
stra al dissopra del capo e posa la destra sull'anca. Fra ambedue questi 
garzoni 'si vede sul fondo indizio di dorica colonna sormontata da tri- 
glifi, la quale pare voglia accennare la vicinanza del sagrnrio, innanzi 
cui era solito farsi di simili sagrifizj. Strane poi riescono due figure a 
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minori dimensioni che veggonsi al di sotto dei manichi del vasp , e di 
cui l’un» a sinistra del riguardante con pileo sul capo , clamide sulle 
spalle ed il pedo da viandante nella destra stè guardando la descritta 
scena, avendo puntato il piè sinistro sopra un poggetto e portando un 
fardello appeso ad altro bacolo che posa sulla sinistra spalla. A lui 
corrisponde sotto l’altro dei manichi altra figurina che pur clamidata 
e di conforme proporzione corre col caduceo nella destra a lunghi passi 
fuggendo , non senza riguardare in dietro. 

Più strana ancora riesce la rappresentazione del rovescio di que- 
sto vaso , dove ammirasi una figura a lunga vesta , capo velato e san- 
dali ai piedi, la quale stringendo una lancia nella sinistra posa il piede 
sopra un ariete che stè morto per terra. Pare che dia essa figura ra- 
gione di che la domanda un nudo guerriero , il quale in esaltata mossa 
gli sta innanzi cou una leggiera clamide sul sinistro braccio, ed a quel 
che pare , la guaina del gladio in mano , che vedesi ficcato per terra 
tra la donna e il guerriero in modo che la punta stia rivolta quasi 
verticalmente in su. Deve aggiungersi che al nostro eroe corre appresso 
un alalo giovane coperto di corta vesta, il quale è anzioso di ritenerlo. 
Più a destra vedesi una colonna a mezza misura che da questa parte 
racchiude la composizione. — Sono costretto di confessare ingenua- 
mente di non saper spiegare questa strana rappresentanza. Non è che 
coll’aria di serioso dubbio che proponga una mia congettura, mercè 
la quale ho cercato di avvicinarmi al nascoso significato di questo di- 
pinto. Mi parea di scoprirvi qualche rassomiglianza colla nekyomantip 
ossia l’infernale riscontro d’Ulisse e Tiresia. Rassomiglia infatti la 
figura di quest’ultimo nel celebre bassorilievo giè della villa Albani 
ora in Parigi, a quella del nostro dipinto in quanto alla posizione in 
generale. Non contraddirebbe la presenza dell'animale su cui il supposto 
vate posa il piede, ci s> mostrai ebbe forse confacente lo sguainato 
gladio, e pure potrebbero trovare la loro spiegazione quei serpenti, di 
cui è coronato il capo di questa figura a guisa che ne sono guarniti i lembi 
anteriori di quel velo che copre l’occipite, essendo noto di qual impor- 
tanza sieno stati nella mitica biografia di Tiresia quegli animali. Non 
lieve difficoltà porgono peraltro la lancia ch’egli iuvcce dello scettro 
d'oro stringe Traile mani e la mancanza d’ogni caratteristico attributo 
cfie possa far distinguere il Laertiade, siccome pur strana riuscirebbe 
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coti questa spiegazione ipotetica l’ intervenzione dell’alato demone , il 
quale intanto pare renda indubitato qualche rapportò infernale. 

L’esame imparziale di queste vascularic pitture ci conferma nel 
nostro credere che greci artisti si, ma nei diversi siti dell' Etruria e 
non senza influenza dei costumi ivi vigenti, abbiano lavorato quei vasi 
i quali da diversi dotti vengono presi per oggetti di transito e di 
vivo smercio senza distinzione. I sopì adescritti disegni verrebbero in 
quanto al loro stile presi da ognuno per appartenenti al vulcente va- 
sellame , ma ciò che (li restar guardingo anche il menor esperto ma 
cauto osservatore sono i diversi costumi e le composizioni che mo- 
strano un non sò che di particolare e non fanno ammettere tanto fa-, 
diluente abbaglio. e. Baie*. 


b. medaglie d'Illjricum. 

i : •* 

Due cose rendono ora più perfetta la serie delle illiriche meda- 
daglie; ciò sono una lettera dal sig. Pietro Piisitco in Città Vecchia 
sull’isola Lesina in Dalmazia diretta all’ lnstituto c diversi inediti del 
ducale gabinetto numismatico di Gollia. _ 

A MANTI A. • 

1. Capila jngata Jovis et Junonis , iti ad barbalum covonaque 
querna redimitimi , ad d. 

)( AM ANTAN. Serpcns tortuosus ad sin. In area dexlra monogr. 
Omnia in corona laurea. dEn. 3 i/a. M. Golii. 

Chi si ricorda delle argentee monete di distinta bellezza colla 
leggenda AflEIPATAN e colle teste di Giove e Giunone , converrà in 
ciò , che le suddette testo, non senza epirotica influenza, hanno tro- 
vato posto sulla parte antica della descritta medaglia di Amantia (1). 
Si aggiunga che pure le enee che mostrano analoghe teste e l’iscrizione 
BAIIAEAS M02T1A02, furono assegnate all'llliria oppure alla Dal- 
mazia , ancorché 1' Eckhel l’abbia inserite alla fine delle medaglie dei 
rè di Epiro. Tipi affatto diversi ne mostrano quelle monete enee degli 
Amanti, che in assai scarso numero sono state pubblicate dalla raccolta 
Theupoli e dai musei di Vienna, Parigi e Copenhagen. 

(t) Cf. TLeup. p. n45. 
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APOLLONIA. 

Intorno 1* vacca col vitello lattante stille argentee monete ili 
Apollonia e Dyrrhachion ormai , e principalmente in occasione della 
vacca di Mirone, è stato detto tanto, che non mi resta ad aggiungere 
fuor d’una breve annotazione. Quando Corcira mandò colonie in Apol- 
lonia e Dyrrhachium , dovrebbe essere stalo eretto in quell’ isola il 
gruppo d’una vacca col vitello, secondo alle volle pur si scorge sopra 
medaglie di Corcira stessa. Ne volevano accennare il rapporto di ali- 
mento e custodia , in cui di là in poi si trovarebbe la metropoli in 
favore delle colonie. Viceversa cercavano queste d’esprimere la loro 
affezione a quella coll’ergere d’un cotale monumento. In Corcira , sic- 
come pure in Apollonia e Dyrrhachium, si allacciò a quei monumenti 
un qualche cullo. Questo n’era cagione, che tanto la metropoli quanto 
principalmente le colonie posero siffatto tipo sopra le loro monete, 

2. ANAPU1N. Vacca vitulum ìactans , ad sin . In area sin. pisci*, 

)( AnOA. eEO$IAOr. Horti Alcinoi. Arg. 4. M. Golii. 

Finora cognita soltanto per via delle pubblicazioni di Goltzio ed 

Harduino , sorgenti per conseguenza assai torbide, i quali di più non 
fecero motto veruno dell’emblemma secondario. 

3. EYAAPIAA2. Vacca vitulum ìactans , ad sin. In imo AP. 

)( AnOA. APXEBIOT. Horti Alcinoi. Arg. 4 i/a. M. G. 

4. HEOAOPOS. E ad. repr. In imo arista. 

)( AIIOA. XAPIKAE 02. Ead. repr. Arg. 3 i/a. M. G. 

Supplisce la interrotta leggenda dell’esemplare di Copenhagen, 

5. NIKAAA2. Vacca vitulum ìactans , ad d. In area d radu- 
ceus. In area ima botrus. 

)( AIIOA. ZmiYPOr. Horti Alcinoi. Arg. 3 3/$. M. G. 

6 . AY2.. Caput Apollinis laur. ad sin. 

)( AnOAAONIATAN. Ayvttù; i. e. cippus Apollini sacer. Omnia 
in corona laurea. ,En. 5. M. G. 

L’oggetto della parte postica non è un obelisco (1),ma un mollo 
grande colonniforme sasso con cntasi che termina in una punta c stà 
collocato sopra due gradini. Devoti principalmente d’origine dorica (2) 

(t) Cf. mia dissertazione sugli Obelischi nella Enciclopedia di Ersch 
e Gtuber p. 4<j. 

(a) Schol. Arisi. Vcsp. 870 . 
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costumavano d’ungere d’olio simili pietie consociate all' A polline 
Agieo e d’attaccarvi alla punta alcune bende. 

7. IOYAIA. AOMNA . Ctilì. Prolomc Julia: Domna, ad d. 

)( AnOAASiNIATAN. Jovis nudus exadv. stani, sin. data in 
sceptro nititur , d. protenta, din. 9. M. G. 

Mercè questo esemplare si rende perfetta la deseriiioue assai 
monca d'un altro pubblicalo dal Vaillanl Gr. p.90. In ogni caso avrà 
tenuto il dio l'aquila sulla protesa destra. 

DYRRHACHIVM. 

8. V acca vitulum lactans , ad sin. 

)( «JYA. Horti Alcinoi. In imo clava , ad d. Arg. 4 ij». M. G. 

9. A. V acca vitulum lactans , ad d. 

)( AYP. Horti Alcinoi. In imo clava, ad sin. Arg. 5 ìfy. M. G. 

10. Vacca vitulum lactans , ad d. 

)( AYP. Horti Alcinoi. In imo clava, ad d. Arg. 5. H. G. 

11 . IJ. Vacca vitulum lactans , ad sin. 

)( AYP. Horti Alcinoi. In imo clava , ad sin, Arg. 4 3 J\. IT. G. 

12. ANTlroNo. Vacca vitulum lactans , ad d. In area d. clava. 
In area ima re/ir. detrita. 

)( AYP. 8EI2IA. Ead. repr. Arg. 4 ì/J. M. G. 

13. API2TGN. Ead. repr. In area d. arista . 

)( AYP. AMIJ . . 0 . . Ead. repr. Arg. 3 i fa. M. G. 

14. A$P0AI2I02. Ead. repr. In area ima trident. 

)( AYP. NIKHNOS. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

15. A$P0AI2I02. Ead, repr . 

)( AYP. EniXAP. 02. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

16. AHMUTPI02. Ead. repr. In area ima arista. 

)( AYP. 2H2TP . .N02. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

17. EP. Ead. repr. 

)( AYP. KAAAIK.PATE02. Ead. repr. Arg. 3 i/a il. G. 

18. EYN0Y2. Ead. repr. In area superiore caput Isidis ad d, 
In area d. arista et uva cannelle. 

)( AYP. ..MXOY. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

19. HP0A0T02* Ead. repr. In imo pilei Dioseurorum. 

)( AYP. oPBIMoY. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

20- ©E0A0T02. Ead. repr. 
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MED4GU8 D* ILLIRICO*, 

)( AYP. KAAAfìNOZ. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

21. KAAAHN. Vacca vitulum lactans , sin. In area tin. <>. 

)( AYlloVX. (sic) Ead. repr. Arg. 4. A/. G. 

22. KYAinilOJ. Vacca vitulum lactans , ozi «A /« area sii/ie- 
riore aquila in fulmine stans. 

)( AYP. AAMArEOZ. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

23. MENIZKOZ. Vacca vitulum lactans , arf d. In area supe- 
riore avis ad d. 

X Arp. ...min. Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

24. MENIZKOZ. Vacca dimidia ad d. In area super, avis ad d. 

)( , NYIIOY. Horti Alcinoi. Arg. 2 sfì. M. G. 

11 minore spazio della moneta costrinse di mettervi in luogo del 
gruppo della vacca col vitello soltanto la protome di quella. Lo stesso 
avviene nella mezza dracma coniata sotto AAKfìlf. e MENEKPATEZ 
che si conserva a Berlino (4). 

25. ZniTPmN. V acca vitulum lactans ad d. In area d. arista. 

)( AYP. ... MHN 02 . Horti Alcinoi. Arg. 4 \fi. AI. G. 

26. .. EAEZAPXOZ. Vacca vitulum lactans, ad sin. In area sin. 
monogr. e literis A et O. composita. In area ima stella . 

)( A0AIA.1N . 1YA. ( Inscr . vitiosa ). Ead. repr. Arg. 4. M. G. 

27. 4’IAOZTPA. Vacca vitulum lactans, ad d. In area d. tripus. 
In area ima monogr. e literis Ae(I compositum. 

)( AYP. KAEITOPIOY. Ead. repr. Arg. 4. AI. G. 

È singolare la rassomiglianza di questa finora inedita medaglia 
con altra parigina ( 2 ) la quale se ne discosta soltanto per via della 
leggenda ♦ÌAGTAZ. 

28. Monogr. 315. Ead. repr. 

)( AYP. iYaKPPA. (Inscr. vitiosa). Ead. repr. Arg. 3 1 / 4 . M. G. 

Ci siamo limitati in questa enumerazione alle sole inedite ; chè il 
numero delle argentee medaglie di Dyrrhachion che abbiamo alla 
mano ammonta a 91 , a cui se ne aggiunge ancora sette di rame. 

HERACLEA. 

Kkì r Siti la rìv «XXjjvìt IvravSu , $ Svofia 'Ufdaùuu , xal Xtpiv (3). 

(i)f Beger). Tbea. Br. 1, 457 . Sest. Leti. Vili, 43. 

( 1 ) Mionn. Il, 4*, n. 1 43. 

(3) Sejlac. Peripl. in Geogr. Gr. min. Voi. T. Ox. 1 69 $, p. 7 . 
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Colla scorta di questo passo assegnò il sig. Pietro Nisiteo col coti' 
senso del eh. Steinbuchel , alla illirica cittì) Eraclea che nomina Sci- 
lace , medaglie le quali (Inora erano spartite (Valle omonime cittì) di 
altri paesi (1) , mentre altre furono riportate Traile incerte. 

Le medaglie le quali dall'Eckhcl furono attribuite ad Heracleum 
del Chersoneso Taurico, mostrano pel solito d'avanti una testa giova- 
nile coperta dalla pelle di leone , e sul rovescio la mazza e l’arco. 
Quattro di quelle possedute dal Nisiteo portano la leggenda HPAKEAE; 
altre HPA- a guisa di monogramma ; due non hanno leggenda veruna. 
Vi aggiungiamo le seguenti : 

29. Caput Herculis j m'ertile exuviis leoninis teclum ad d. 

)( HPA. Arcus et clava. ®n. 3 3/4 . AI. Golh. ((inora sotto Ke- 
racleum Chcrs. Taur.) 

Relativamente alla classificazione di queste medaglie sotto il 
Chersoneso taurico, mostrava gih i suoi dubbj Sestini nella celebre 
sua opera postuma di dodici volumi in foglio che il eh. Steinbuchel 
possiede: • Numi fabricae barbane ac non hujus sedis. Mouenle cl. Koe- 
hlero neutiquam reperiuntur in hoc tractu ». 

Siccome ora il sig. Pietro Nisiteo ne possiede giti quarantacinque 
esempj , cosi ne riesce manifesto che queste medaglie sono in quelle 
contrade altrettanto frequenti c comuni , quanto insolite nel Cherso- 
neso taurico. Non potrò però nascerne dubbio veruno su quanto opi- 
narono i sigg. Nisiteo e Steinbuchel. 

Non ha guari furono ancor scoperte le seguenti due medaglie 
comunicate dal lodato sig. P. Nisiteo a questo lnstituto : 



50. Caput muliebre ad d. Circumcirca orbis. 

)( HPA. Pisci s ad d. Circumcirca orbis. dEn. 3 3j\. 

(i) Heraclea Maced. Sanclem. sei. num. T. i.p. > 95 . La medesima 
sotto Hcraclea Bithyui» iu Mionnet. Suppl. V, 55, n. 378 . 
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31. Cafmt muliebre modio teclum ad d- 

)( Piscis ad d. Circumcirca orbis. JEn. 4 

È manifesto che Putta di queste medaglie col pesce al di sopra 
della leggenda HPA- è più preziosa che l’altra. Un’altra a quella assai 
rassomigliante ebbe il Mus. hunteriauo (1). Stimo intanto ambedue 
più antiche che quelle che mostrano la testa e gli emblemmi d’Èrcole- 
Una simile testa distinta da] moggio, con delfino ed altro pesce sulla 
parte postica, si scorge fralle medaglie d’issa nelle raccolte di Tòchon 
e di Hederwar (Satini , Descriz. di molle med. a. Gr. esist. in più 
musei. Fir. 1828, 4°, p. 56 segg. Tav. Vili, fig. 13). L’accennala 
scoperta fù pubblicata dal Nisileo col mezzo dell’appendice alla Gaz- 
zetta politica di Zara. 

SCODRA. 

32. Caput Jovis barbatula et cotona! um ad d. 

)( tSxodpsijNttN.AAEMATOY. (laser, quatuor linearum). Navis. 
JEn. 4 3 / 4 . M. Golfi. 

BALLAEVS REX. 

33. Caput virile et imberbe , nudum , capillis crispis , ad sin. 

)( BAAAAIOY. Diana sinistrorsus gradiens , dextera teedam. 

Ifla. 2 2 / 3 . M. Goth. Cf. Neum. P. Il, p. 155, sine tab. 

REX USCERTVS. 

34. Caput viri imberbe, galea cristata teclum, ad d. 

)( AY. Prora. iEn. 2 a/ 3 . M. Goth. 

Questa medaglia ricorda alquanto le due da Froelilich ed Eckhcl 
pubblicate medaglie del Gentius (avanti 586 p. R. cond. probabilmente 
coniata a Skodra), nel gabinetto di Vienna, le quali furono ripclule da 
Visconti (2) , ma non potrk appartenere se non ad incognito rè illirico. 


(1) M. Hunt. tab. 29, n. XXIX, sotto Heraclea d' Italia. Ripetuta in 
Mionn. Ili, i 37, n. 563 , sotto Heraclea d'Jonia. 

(a) Visconti, Iconogr. Gr. pi. XLI, n. 19 et 20. T. Il, p, 119. 
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INSVLAE ILLIRICI. 

Due esemplari della enea medaglia dal Mionnct erroneamente as- 
segnata all’ isola Dyskclados trovatisi nel gabinetto gotbano collocati 
sotto Asculutn in Apulia. 

ISSA. 

’EvtkOS-/ yàf, ini vie* ♦àpo{ , vijeet 'EUuvij , x«t 'lear» vwof «al nól«{ 
•EDujvidiC aór«f ^ 1 ). 

35- Caput Palladi t galeatum ad d. 

)( Caper dextrorsus gradiens. ALn. 6 \f\. M. Goth, 

36. Caput Pali. gal. ad d. 

)( 12. Caper dextrorsus stans. /En. 5 3/4- M. Goth- 

37. Cap. Pali. gal. ad d. 

)( 12. Cafier dextrorsus gradiens. Ma, 5 3j\. M. Goth. 

Il rovescio fù illustrato da Eckhcl (2). Più ritagliata spiegazione 
ne dava Neumann (3). 

Quattro iscrizioni greche pubblicate da Cyriacus e Steinbuchel : 
Clock h , C. I. Gr. II, 12, n. 1854-1837. 

PI1ARVS. 

Quest’ isola fù popolata da’ Par) , sotto la cooperazione del sira- 
cusano tiranno Dionysios (4). 



38. Numus pluries cusus. Dislinguuntur caput virile ad d. s ante 
cujus os inscriptio IONIO- , barbatumque caput ad sin. 

)( Distinguun/ur duo typi. Ad caprum sinistrorsus slantcm in- 
scriptio * pertinet in ima adposita. Delphinus ad d. Ain. 6 i/4 • 

/ • 

( i ) Scylac. Peripl, p. 8 . 

(a) Vkh. Nula. vet. inced. p. 97 seg. 

(3) Neum. Pop. et reg. nutn. vet. in P. I, p. i65-if3. 

(4) 383 a. Chr. n. Dind. Sic. i5, 3. Cf. Epbor. ap. Steph. Byzantin. 
Strab. ;. T. II, p. 4>9* 4*1- 
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39. Iidem typi eademque inscripho. 

)( Disti agnini tur duo typi. Caper sinistrorsus siane. Delphinut 
àd d. £ 11 . 6 i fa. 



40. ( Caput virile ad sin.) Caput barhalum ad siti. 

)( ( Caper sinistrorsus stans ). In imo Jluctus marini. Super ius 
delphinus ad d. Circumcirca orbis. lEn. 7. 

Nisiteo ne possiede 55 esemplari a guisa delle tré testé descritte. 
Alcune fra queste corrispondono in quanto alla leggenda e la rappre- 
sentanza ora all’una ora all’altra delle due prime medaglie. Quaranta 
esemplari esibiscoho il conio del delfino più o meno chiaro e fra que- 
ste poi 15 presentano ancora traccie delle onde marine. 

Secondo l'opinione del eh. Steinbiichel farebbe travedere il conio 
anteriore delle due prime- monete , cioè il giovanile imberbe capo di 
Hephastos ed il delfino , la preesistenza d’una medaglia dei Lipari. I 
Farj l’avrebbero riconiata, collocandovi il barbato e laureato capo di 
Omero ed il caprone. In ultimo v’avrebbero i Lipari , riconiando la 
moneta un'altra volta, riposto l’originario tipo. 

Che fosse peraltro la testa sopraconiatavi dai Farj quella di 
Omero, conchiuse Steinbiichel da una moneta dei Farj nella raccolta 
del conte di Wiczay , dove accanto a quel barbato e laureato capo 
stava scritto OM EPOS (Sestini, Descr. di m. M. a. Gr. es. in più 
musei , p. 57). Ci rassomigliano una moneta del gabinetto Fontana ed 
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altra pubblicata dal Neumann traile incurie ^ P. Il, tab. 6 , 6g. 8 , 
p. 172). A chi questiona perchè si trova collocala la tesla d’ Omero 
sulle monete di quelle isole occidentali , dovrebbe rispondersi , che 
siccome gli orti d’Alcinoo scorgonsi sulle medaglie di Corcira , Apollo- 
nia, Dirrachio, così facilmente poteva essere onorato in modo analogo 
il poeta medesimo al quale questi doveano tanta fama. Probabilmente 
avea Omero in questa isola qualche particolare culto. Finalmente c’ è 
per la risposta pronto il passo del Mitileneo Alleo : — ot ov ptn irarpit 
à«Jdv KoupMTSu yaiij? d’àpye rifijt xìtpara (Brunck. Anal. T. 11). 

Siccome non abbiamo sottocchio se non un disegnino , e non 
l’originale così non possiamo decidere, se vi si distinguano realmente 
tré conj o se questi si riducano a due, in modo che la leggenda IOMO 
abbia appartenuto all’anteriore testa. 

41. Caput Aristcei juvenile et laureatimi ad d. 

)( 4 A. Intermedio cantharo. AEn. 4 i fi. Ut. G. 

Rassomiglia la medaglia in Neumann 1. 1. P.l, tab. VI, n.1,p. 173. 

Tutte queste medaglie dovrebbero essere coniate avanti l’assalto 
e la devastazione del romano console Emilio (1). 

L’isola che oggi si chiama Lesina diventò ai paesi occidentali 
più cognita mercè l’Alb. Fertis (Viaggio in Dalmazia. Ven. 1774, 4°), 
In questo libro vengono principalmente esposte le geologiche rela- 
zioni di Dalmazia , le quali in fatti sono d’importanza tale che anche 
su questo riguardo si hanno da desiderare più ritagliate comunica- 
zioni , siccome lo esige lo stato di quella scienza nei giorni nostri. 

GIORGIO RSTHCEBSR. 

». LETTERATURA. 

1 . Progetto della restaurazione dell'emissario di Claudio e dello scolo 
del Fucino , del commend. Carlo ai.fan de riverì. Napoli 1836. 
Voi. unico in 8° con. due tavole in rame. 

Fra le opere che si pubblicano sulle cose antiche, merita doversi 
fare principa] menzione dell’annunciata , la quale venne ultimamente 
data in luce dal commendatore Alfan de Rivera ; poiché in essa si di- 

(i) 535 , p. R c. Pot.yb. 3 T i, p. 4»8. Appian. Illyr. voi. I . p. 8 i». 
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mostrano importanti circostanze clic riguardano una delle piCk grandi 
Opere elle si fecero dai Romani , qual’è quella dell'emissario scavato 
ila Claudio per dare lo scolo alle acque del lago Fucino. In essa dopo 
di avere descritta la disposizione fisica del bacino di detto lago e dei 
monti che gli fanno cot ona , espone il modo con cui venne costrutto 
l’emissario di Claudio , ed ammira egli la esatta operazione geodetica 
fatta dagli architetti che s’impiegarono in tale opera dagli antichi ; 
poiché essi dovettero superare grandi difficoltà per la sollecitudine del 
lavoro nel dare all’emissario una regolare pendenza di un millesimo) 
ed inoltre osserva che l’antico architetto direttore dovette adoperare 
la più accurata diligenza per assicurarsi della esattezza delle suddette 
operazioni geodetiche , e nel determinare la posizione dell’ incile e 
dello shocco , l’ inclinazione dcll'etnissano e la situazione dei pozzi. 
Però a motivo sempre della indicala sollecitazione di lavoro, si dovet- 
tero fare diverse deviazioni dalla linea retta dell'emissario, per evitare 
alcuni strati di terreno che non erano facili a contenersi j e queste 
stesse irregolarità di lavoro sono quelle che ora presentano maggiori 
difficoltà al ristabilimento dell’opera. Quindi si descrivono i lavori 
eseguiti sino in questi ultimi tempi , ed i vantaggi che ne possono de- 
rivare dal ripristinamento dello stesso emissario, come ancora quali 
siaoo le opere più convenienti ad eseguirsi per regolare lo scolo del 
lago. Tutte queste cose sono dimostrate con intelligenza ed erudita 
cognizione delle opere antiche dal eh. autore, e rappresentate in due 
giaudi tavole che servono di corredo alla sua opera. l. c. 

'1. Brevi cenni sull' Architettura egiziana ed in particolare sui varj 
generi delle colonne in essa impiegate dagli antichi, proposti alla, 
insigne pontificia accademia di s. Luca, da Demetrio jefimoff, 
ai chitetto pensionato da S. M- l'imperatore di tutte le Russie . 
Roma anno 1 838. fol. 

L’annunciato opuscolo impresso in grande foglio, venne pur re 1 * 
calo in dono alla nostra Biblioteca dall'architetto Jefimoff autore del 
medesimo. Questo erudito artista dopo di avere con somma cura visi- 
tali tutti i grandi monumenti che rimangono nelle l egioni dell’Egitto 
e della Nubia , ne dimostrò in succinto ciò che di più importante potè 
osservare sulla particolare maniera tenuta nell’arte di edificare dagli 
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Egiziani. Cercò egli di far conoscere l’origine ed il vero carattere di 
siffatta architettura, come pure di distinguere i differenti generi delle 
colonne impiegate in quegli edifizj , onde per maggior chiarezza cor- 
redò le di lui osservazioni con tré tavole rappresentanti quei membri 
degli antichi edifizj che sono piò atti a dimostrare una tale distinzione. 
Nelle esposte osservazioni vi sono alcune cose che possono giovare alla 
maggior conoscenza dell’arte di edificare degli antichi Egiziani, l. c. 

HI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Secondo il piacere di moltissimi tra’ nostri partecipanti, la Dire- 
zione avrebbe in animo di variare il formato delle sue opere, secondo 
eh’ è paruto piò convenevole e comodo. Ciò saria di allargare le pagine 
di testo tanto del Bullettino quanto degli Annali sino alla misura del 
4° massimo , e restringere di poco il margine delle tavole de’ Monu- 
menti; per lo modo che ogni tavola restando compresa nello spazio di 
due pagine di testo, sarebbe collocata immediate accanto alla relativa 
spiegazione ed illustrazione ; ed in generale si conformerebbe la edi- 
zione a quelle del Serradifalco , del Millingen e di qualche altri gior- 
nali scientifici di rinomanza. In questo n’appresterebbe opportunità il 
prossimo anno 1839, essendoché chiudendosi coll’andante 1838 il se- 
condo quinquennio dal fondato Instituto , e compiendosi il decimo 
volume di testo col suo indice quinquennale e in pari tempo il secondo 
Volume di Monumenti , si aprirebbe il secondo decennio con la nuova 
edizione , fermi sempre rimanendo i tipi usati fino ad ora e il numero 
de’ fogli e delle tavole. 

Ma per quanto siffatto proposito ne venga applaudito non che as- 
sentito dalla piò parte de’ nostri partecipanti italiani e da parecchj 
degli oltremontani, la Direzione intesa ad appagare le brame del mag- 
gior numero, non ristà dal farne pubblico annuncio in questi fogli 
fin da ora , perché tutti coloro cui disscrvisse la novità , si piacciano 
indicarlo prima del finire del corrente anno. Giunti che saremo al 
mese di decembre si prenderà norma per le pubblicazioni del nuovo 
anno dalla volontà del piò degli associati, e secondo quella o si conti- 
nuerà la edizione come si adoperò fino ad ora o senz’altro annuncio si 
ridurrà al nuovo formato siccome dissopra dichiarammo. 

Roma li 11 agosto 1838. la direzioni. 
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BULLETT1N0 

DELL* INSTtTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° Villa, di agosto 1838. Primo foglio. 

Monumenti di Tivoli ■ - Inscription g recque du moni Ploon. - 
Notizie compendiale. 

I. MONUMENTI. 

a. Sopra varj monumenti , e particolarmente di un antico orologio 
solare , trovati in Tivoli in occasione degli sterramenti 
fatti per la deviazione dell' Attiene. 

A tutti è nota a quest’ora l’opera gigantesca e veramente romana 
che il munificentissimo sommo gerarca Gregorio XVI sotto le provvide 
ed indefesse cure dell’emo Rivarola ha voluto s’eseguisse in Tivoli , 
onde far si che questa sua devota città fosse liberata per sempre da 
quei disastri che, ora sono già più di due lustri, dovette soffrire per un 
insolito e funesto straripamento del fiume Aniene. Due cunicoli ese- 
guiti dentro le viscere del monte , oltre tante altre opere che gli 
grandeggiano d’intorno, mostrano allo sguardo dell’attonito osserva- 
tore ed il genio di colui che seppe immaginarli e la grandezza d’animo 
di quel sommo che n’ordinò l’esecuzione. Fra li molti ed interessanti 
monumenti ed oggetti antiquari venuti alla luce ne’ varj sterramenti 
che si dovettero eseguire per la costruzione di si grandi opere, ancho 
un orologio solare tornò ad accrescere i preziosi avanzi dell’erudizione 
e dell’antiquaria. È questo tanto più raro ed interessante , in quanto 
che intero e conservatissimo, non solo ci dà la notizia di chi ne ordinò 
l’esecuzione , ma pur anche di quei che lo restaurò (1 ). 

(ì) Non molto tempo dopo lo scoprimento di questo sasso trovossi in 
Tivoli , per ricrearsi da’ suoi gravi studj nelle autunnali vacanze, il chia- 
rissimo sig. can. Settele professore di matematiche nell'Archiginnasio ro- 
mano, che più e più volte in mia compagnia visitò il monumento, e per 
quella gentilezza che è propria di tutti i letterati , essendone stato da me 
BULLETTIKO. 7 
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Il sasso sopra del quale trovasi inciso l’orologio di cui facciamo 
discorso è di marmo. Ha di larghezza palmi tré scarsi , di lunghezza 
palmi 2 e i/ì , ed è erto circa un palmo. La grandezza delle lettere 
incise nel sasso è di oncie due e t/iS. Veggasi la figura alla pag, 107. 

Sembra che il conoscere il corso delle ore fosse ben grato agli 
antichi Tiburtini , essendosi rinvenuti diversi orologi solari nel loro 
territorio. Uno di essi benché piccolo e non intero scorgevasi nell’im- 
pluvio del palazzo Boschi , prima che una porzione di esso fosse in- 
gojato dalle onde dell’Aniene nella catastrofe del 1826. Di tré scioteri 
pure trovali in Tivoli fa menzione il eh. sig. Antonini nella sua Opera 
de’ candelabri antichi , e da un frammento d’ iscrizione rinvenuta in 
Tivoli e riportata dal Muratori, conosciamo che vi esistesse anche 
una clepsidra. 

Per più di tré secoli dall’epoca della sua fondazione Roma non 
conobbe l’uso degli orologi solari , ed anche da quello che M. Valerio 
Messala riportò dalla soggiogata Catania non potè trarsi alcun van- 
taggio, essendo esso fatto per agire sotto altra latitudine; finché poi, 
dopo 91 anni, il censore Q. Marcio Filippo adattandolo all’elevazione 
dèi suo polo, potè quel popolo guerriero con sommo gradimento co- 
noscere dal Foro la divisione di ciascun’ora. Non starò poi io qui a 
riferire quali e quante siano le moltiplici forme degli orologi solari 
che ci furono trasmesse dagli antichi , la variazione della lunghezza 
delle ore in rapporto alle rispettive stagioni ; nè ancora che vi erano 
presso i grandi i servi , e più anche i giovanetti che ad essi annun- 
ziavano lo scorrere di ciascun'ora (1), giacché cosi facendo non farei 

pregato, si degnò assumere l' incarico dell’ illustrazione della parte gnomo- 
nica dello sciotere. Fedele alle sue promesse mi diresse da Roma una sua 
pregiatissima che trovasi in fine di questo scritto, ove con tutta precisione 
e dottrina viene esposto non solo ciò che riguarda l’antico uso del monu- 
mento, ma pur anche i pregj della sua rarità. Il ritardo di tal pubblica- 
zione deve ascriversi alle reiterate malattie sofferte dallo scrivente , come 
ancora all’invasione del morbo asiatico da cui fatalmente fù attaccata que- 
sta città nel settembre dell’anno scorso. 

(i) Che vi fossoro dei servi nelle case dei grandi la cui special cura 
era quella di osservare le ore per essere pronti ad annunziarle alla ricerca 
dei loro padroni lo rileviamo da Ateneo (?) « Ego vero • , dice egli raccoglien- 
dolo da Ulpiano , « qui non sum mercenarius horarum nuntiator, ut ille 
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clic ripetere ciò che mollissimi fra i dotti ci hanno lascialo scritto su 
tal proposito (1) -, dirò solo che quantunque siano moltissimi i mo- 
numenti di tal sorta fino a noi pervenuti , pure anche altri se ne de- 
siderano nominati dagli antichi autori, che il tempo o la barbarie dei 
secoli avrò forse distrutto. Potrebbe pure essere che l’avara terra con- 
servandone ancora qualcuno di essi nel suo seno, aspetti solo qualche 
fortunata circostanza per farcene dono. 

Venendo ora al proposito del nostro orologio scorgiamo che un 
Tito Erennio figlio di Lucio fù l’autore del monumento, e che in se- 
guito un Tito Erenuio figlio di Tito insignito della carica del quatuor- 
virato lo restituì. Per mezzo delle medaglie, oltre qualche altro mo- 
numento, conosciamo il valore che davano gli antichi alla parola re- 
itituit : cioè con questa indicar volevano , come è ben noto , che rifor- 
mavano il monumento di nuovo , ma colle stesse identiche forme che 
si scorgevano sull'antico. Difatti Trajano (senza parlare di Vespasiano, 
Domiziano e Nerva), il più gran restitutore delle medaglie consolari, 
colla nobile idea che non andassero perdute tante gloriose memorie 
delle vetuste famiglie romane , riformò di nuovo le loro medaglie, ed 
il fece con tale scrupolosa esattezza e somiglianza alle antiche che 
veggiamo riprodotte in esse non solo le loro più minute particolarità, 
ma persino le scorrezioni che vi si trovavano. E perchè di tali sue 
cure ne rimanesse memoria eterna presso i posteri, oltre al suo nome 
e le sue dignità vi fece apporre sempre la parola retlituil (2). 

«pud Tiraonem qui horas ante c amara observat >. E rapporto ai fanciulli 
leggiamo in Plinio lib. Vili : « Gneus Balbus Pumphilia Prietura functus 
abiit cum a puero quiesisset horas» , e scrisse pure Marziale lib. Vili, 
epigramma 67. 

Horas quinque puer nondum libi nuntiat et tu 
Jam conviva mihi Cnciliane venis. 

(1) Volendo una esatta notizia dei tanti che scrissero su gli orologi 
solari leggasi l'erudita opera di Francesco Cancellieri. «Le due nuove cam- 
pane di Campidoglio ec. pag. 63 ». Altri sommi dotti si potrebbero aggiun- 
gere ad un tal catalogo, e fra questi non dovrebbe tacersi la celebre Ac- 
cademia crcolanese, come ancora l’eriiditissimc dissertazioni ultimamente 
venute alla luce dei chiarissimi archeologi Piale, Peter, Scitele ec. 

(2) Sono ben note ai numismatici le opinioni emesse dagli scrittori di 
tale scienza sulla restituzione delle medaglie , e specialmente delle consolari. 
Comparve fra questi il sommo Eckhel e la sua maniera di pensare su tal 
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Anche il nostro Tito Erennio , o per conservare gli onorati mo- 
numenti di sua famiglia, o per esser grato al Popolo tiburtino della 
nobile carica del quatuorvirato (1) da esso conferitagli, veggendo il 
monumento o logoro dal tempo o spezzato , ne ordinò una nuova co- 
struzione, c vi pose a tale effetto la consueta forinola della restitu- 
zione , perchè il suo operato passasse alla memoria dei tardi nepoti. 

Moltissimi sono gli Erenni che troviamo nominati nelle antiche 
iscrizioni lapidarie , e sarebbe ben difficile fra si gran numero di essi 


proposito (che c la sopraesposta) , confermata dai più giusti ragionamenti e 
dimostrazioni (D. N. V. T. V, pag. 108), fù ricevuta con applauso dai dotti. 
Ma da che questa fù adottata e convalidata con nuovi argomenti di fatto 
dal dottissimo sig. conte Borghesi nelle sue decadi numismatiche inserite 
nei varj tomi del Giornale arcadico, sembra che un tal sentimento non 
trovi più oppositori. Nella dee. Ili, osserv. 9, ove egli prende ad illustrare 
un tale argomento, oltre al riferire il catalogo dato daH'Eckhel delle me- 
daglie consolari restituite da Trajano ve ne aggiunge altre 9, o non cono- 
sciute dall’ Eckhel o posteriormente scoperte. A tutte queste io debbo ag- 
giungerne un’altra da mè veduta nel moseo del sig. can. Mattei in Tivoli, 
scevra da qualunque sospetto di falsità e di ottima conservazione. Il suo 
tipo è il seguente. 

Famiglia Porcia. Testa di donna alla destra con capelli legati in nodo, 
dietro la nuca Roma, sotto il collo Calo. 

){ Iscrizione di Trajano colla parola Resi. Vittoria tunicata , velata , 
sedente, tiene nella destra una patera e nella sinistra una palma appog- 
giata sulla spalla. Nell’esergo yictrix. 

(1) La magistratura del quatuorvirato, perchè il più delle volle con- 
ferivasi a persone di alto merito e di somma nobiltà era pregiatissima nei 
municipj. Cicerone nel parlare di essa in diversi luoghi delle sue epistole 
ci dimostra in qual conto fossero tenute le persone che occupavano una 
tal carica. Oltre di ciò le lapide ci danno ad ogni passo simili testimo- 
nianze , e senza cercarne altrove conserva ancora Tivoli nell’ impluvio del 
palazzo comunale un prezioso marmo che trovasi riportato in scorrettissima 
copia nel Museo vaticano, e scevro al contrario da qualunque menda 
nell'elegantissima opera del Sebastiani « Viaggio a Tivoli ec. • Viene in 
questa lapida nominato un P. Helio Coerano quatuorviro di Tivoli che oltre 
a tante altre onorifiche magistrature trovasi ascritto anche nel novero dei 
fratelli Arvali. Ognuno conosce che fra i tanti illustri personaggi dell'antica 
Roma, anche gl’ imperatori primeggiavano in sì famoso collegio. Vedasi la 
classica opera di Marini « Gli atti e monumenti de’ fratelli Arvali. Tom. II, 
pag. 777 
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il rinvenire a qual famiglia potesse appartenere l’autore del nostro 
monumento ; se al proposito non ci venisse indicata e dagli scrittori 
e dalle medaglie, (quali unite alle lapide sono le inconcusse testimo- 
nianze della storia), l’esistenza della famiglia ErenDÌa, che quantunque 
plebea giunse persino al consolato- Diramata una tal gente fra i Balbi 
ed i Galli pe assunse per questo i cognomi. Di L. Erennio Balbo ora- 
tore fa menzione Cicerone (prò Cael. 18), ed un L. Erennio Gallo è 
nominato da Pollione- Ma quello di cui sono giunte fino a noi più co- 
piose notizie fra gl’individui di questa famiglia è M. Erennio che 
Tullio iu Bruto nomina fra’ mediocri oratori , e che poi nell’orazione 
in favore di L. Murena asserisce aver questo Erennio superato Lucio 
Marcio Filippo uomo nobilissimo ed eloquentissimo che pure fu con- 
sole due anni dopo. Giunse ad essere questore nell’anno di Roma 645, 
ed in tale epoca battè alcune delle medaglie che di esso abbiamo , ap- 
ponendovi il suo nome M. Ilerenni colla lettera Q iniziale della sua 
carica. Ottenne quindi il tribunato della plebe , ed allora fù che tra- 
dusse Clodio all’ordine plebeo, onde potere esercitare il tribunato, come 
ci fà sapere Cicerone nelle sue lettere ad Attico (epist. XV e XV11I). 
Fù edile della plebe nell’anno di Roma 652. Esercitò poscia la pretura 
urbana e provinciale , e rapporto a quest’ultima magistratura si po- 
trebbe dire, come congettura anche il Vaillant , che l’esercitasse in 
Sicilia , essendovi un suo denaro colla testa della Pietà nel dritto , e 
che ha nel rovescio uno de’ fratelli pii di Catania ignudo che porta 
sua madre sulle spalle , onde salvarla da una eruzione dell' Etna. 11 
conio non è al certo di fabbrica romana, come rilevo dalla stessa me- 
daglia che trovasi conservatissima nella mia piccola collezione delle 
consolari. Giunse finalmente all'onore dei fasci l’anno di Roma 659 
con Cajo Valerio Fiacco ( Pigh. Annal. roman. t. 3, lib. XIV, p. 118). 

Dopo tali cenni intorno agli Erenni non è al certo fuor di ragione 
l'asserire che una famiglia giunta all’apice degli onori del mondo ro- 
mano non siasi procurato un qualche delizioso soggiorno nei suburfcani 
di Roma, ed aver quindi una villa negli ameni colli tiburtini, delizia 
pur anche di tanti illustri personaggi romani , alcuni dei quali devono 
la loro maggiore celebrità ai brillanti ingegni che fiorirono nel secolo 
d’Augusto. Ma ciò che non potrebbe essere se non se una fondata con- 
gettura passa quasi allo stato di certezza in seguito d'uua lapida sco- 
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porta nel territorio liburtino che ili menzione degli Erenni. È questa 
riportata dal Volpi nel suo l.atium velas lib. XVIII, cap. 10, ed anche 
riferita dal Grutero pag. DCCLXXXIX, 1. Ed è la seguente: 

dis . MAMBVS 
UERENIAB . LAMPAD. 

CONCYBINAE . 

HERENNI . POSTAMI . 

CYIVS . OSSA . EX . SARDINIA . 

TRANSLATA . SVNT . 

Riferisce il sullodato autore d’aver letto egli stesso la lapida nel 
luogo del suo ritrovamento , anzi aggiunge che nella stessa località , 
oltre una frammentata tazza d'avorio con lavori in argento, si rinven- 
nero pure avanzi di peregrini marmi di vario colore , residui lutti di no- 
bilissima villa (IV 1 sigg. Cabrai c Del Rè che con tanta critica hanno 
scritto sulle ville e monumenti di Tivoli, e che pure riferiscono il 
monumento del Volpi (2) ci fanno conoscere su tal proposito che la 
suddetta lapida di gran dimensione ed in marmo trovossi in un ter- 
reno detto di Vitriano, c che nei piani di detto lenimento si scoprono 
pure frammenti di colonne e di piccole statue , alcune delle quali di 
squisito lavoro, come ancora diversi sarcofagi , frammenti di musaico 
e di marmi lavorati. 

Noti vi ha dunque più luogo a dubitare per le cose dette che gli 
Erenni non avessero una villa nella suddetta località, e quindi si rende 
chiaro perche il nostro T. Erennio fosse onorato dal popolo di Tivoli 
d'una delle loro più onorevoli cariche municipali , c forse egli in be- 
nemerenza, come abbiamo anche sopra osservato, avrà eretto a comodo 
del pubblico l'orologio di cui parliamo. Incontriamo ad ogni passo 
nelle lapide esempj di tali reciproci compensi , ed essendo questi ben 
noti ai conoscitori delle cose nostre, per questo credo inutile il ripor- 
tare i monumenti che ce lo dimostrano. 

(i) «Capsula quedara eburnea argenteis ornatibus verum diSracta 
nndiquc refossa est . . . . Eodetnque in agro pulitorum, atque subtilissime 
elaboratorum marmoruin vaili coloris fragmenta passim, occurrunt sparsa 
undique , nobilissimo! uni vili* magnificentissima; pavimentcrum certa re- 
liquia ». Volpi , l.atium vetus lib. XVIII, cap. io. 

(a) Delle ville e de' più notabili monumenti antichi della città e del 
territorio di Tivoli, nuove ricerche di Stefano Cabrai e FaustoDei Rè p. 79. 
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Dello ora quanto basta rapporto agli Erenni autori del monu- 
mento, mi resta solo a fare qualche indagine per potere determinare 
(all’ombra peraltro dei molti secoli che già scorsero) , ove un tale oro- 
logio potesse essere stato un di collocato. Sembrerà a prima vista che 
una tal ricerca sia di poca o niuna entità , ed anche io per tali riflessi 
l’avrei abbandonata , se essa non mi facesse strada a parlare d’una la- 
pida quanto onorevole alla città di Tivoli , altrettanto inosservata da 
tutti coloro che hanno scritto dei ritrovamenti avvenuti nei progres- 
sivi lavori eseguiti sulle sponde dcll’Aniene. La lapida in discorso è 
la qui appresso. 

T. orbivs . 

9 

BASILICALI 
POPVLO * 

Il sasso è di pietra tiburtina, largo palmi due e mezzo, alto palmi 
tré scarsi , erto circa un palmo. È ornato di cornice nella parte sini- 
stra del riguardante e fratturato in piccola parte nella destra, per cui 
da questo lato è mancante di cornice. La lettera u della seconda riga 
non è intera , ma vi è quanto basta per leggerla con sicurezza. 1 ca- 
ratteri sono di poca cosa inferiori a quelli incisi nell’orologio. 

Scarsissime sono le notizie che ci sono pervenute della famiglia 
Orbia. Cicerone parlando di un P. Orbio ne fà il seguente carattere 
« P. Orbius homo, et prudens, et innocens contra te omnia decrevit • 
(prò Fiacco 59). 11 Muratori (Thesaur. inscript, p. MMXX1V, 6) ri- 
porta la seguente lapida non intiera che dice rinvenuta in Tivoli. 

L. orbivs . l. r. 

L. ÀNIL1YS . ... ad ... . 

invia . 

AKARTEKIA .... 

DB . S. S. 

NASICA . 

DOIVM . DED . . 

Ciò che solo si puoi dedurre da cotal frammento si è l’esistenza 
in Tivoli di tal famiglia che indica aver fatto qualche cosa a sue spese, 
e ciò probabilmente per uso pubblico. Checché ne sia di ciò rileviamo 
da un’inconcussa testimonianza che in Tivoli esisteva uria basilica. Per 
quanto sia celebre una tal città pe' suoi illustri monumenti , i cospicui 
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avanti ilei quali richiamano anello oggi fra le sue mura quauti mai fra 
eolie nazioni allo sentono nel gusto per l'antico e pel bello, non mai 
finora era comparsa una memoria , una lapida che facesse conoscere 
l'esistenza di quest'edificio. Ed in seguito di tale scoperta la citta er- 
culea, potrà sotto questo rapporto aver comune la gloria con Napoli, 
Bologna, Spoleto, Vcllctri, Alatri, e con altre molte illustri città che 
a sommo onore ascrivono l'avere avuto fra le loro mura un sì nobile 
sogno della loro grandezza. Quale poi sia stata una tal fabbrica, quali 
le sue' decorazioni, e quel che è più ove abbia essa esistilo è inutile di 
farne ricerca, giacché di essa non ò restato che un lacero sasso per 
conservare a noi la memoria di sua esistenza ( 1 ). Impariamo dalla 

(i) Non deve recare alcuna meraviglia se una tal fabbrica e forse tante 
altre situate lungo le sponde ilei l’Anione , siano scomparse affatto dii 
suolo, nè più di esse resti vestigio. QucU’Anicne che un dì Stazio chiamò 
mitiisimui amnis, non sempre scorre placido, produttore di fertilità e di 
ricchezze pel stiulo che inalila. Anzi le ben spesse volte reso gonfio e ter- 
ribile dalle immense masse d’acqua che su di esso si rovesciano dalle so- 
prastanti montagne, rotto ogni freno , straripa, allaga e travolge fra' suoi 
abissi tutto ciò che oppone resistenza al Sun furore. Plinio (lib- 8, epist. ■ 7), 
ci dipinge co' più vivi colori i devastamenti cagionati da una delle più ter- 
ribili inondazioni di cui parli la storia, a Anio. . . > , dic'cgli , • subruit roon- 
tcs, et decidcntium mole pluribus locis clausus dum ainissum iter quaerit, 
impili i t teda , ac se super ruinas evexit, atque extnlit > , e più sotto ag- 
giunge, « ac ne illa quidem loca vocaverunt ad qua: non ascendit amnis, 
nain prò amne imber assiduus, et dejecti nuhibus turbincs proruta opera , 
quibus pretiosa rura cinguntur , quassuta , atque etiam decussa monu- 
menta ». Oltre a tutto ciò cosa mai resta della famosa villa di Manlio Vo- 
pisco, clic secondo gli ameni versi di Stazio ( Sylvar. lib. 1, 3 ), potrebbe 
piuttosto considerarsi qual deliziosa reggia che in sé riunisca tuttu ciò che 
la delicatezza, il lusso e la magnificenza hanno saputo mai immaginare? 
Pure scrive il Cabrai , • l'asprezza presente di questo luogo e le orrende 
voragini che vi ha formate l'Anienc, obbligano quasi a credere impossìbile 
in tal luogo l'esistenza d'una tal villa ». Ed infatti tali e tanti sono stati i 
perturbamenti avvenuti in questi locali , e forse dopo la descritta catastrofe 
di Plinio, che tutti hanno cambiato aspetto e destinazione , come puotc 
ampiamente vedersi nelle due dissertazioni scritte con profondità di sapere 
dal eh. sig. cav. Folcili , c da esso lette nell'Accademia romana d'archeologia. 
Ora poi se tornasse a nuova vita il Cabrai e gettasse un guardo nel suo de- 
plorato Vopisco vedrebbe scomparse le boscaglie ed i spineti , e scorgerebbe 
con meraviglia che i burroni ed i diroccamenti , rivestili tutti di esotiche 
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lapida che la basilica doveva servire pel popolo. Forse in essa si ra- 
dunavano i negozianti per trattarvi i loro aflfari , come avveniva nella 
maggior parte di tali edificj , ma più spesso vi sedevano i magistrati 
del popolo, per rendere ad esso giustizia. Sappiamo da Plutarco (in 
Caton. p. 761) , che i tribuni della plebe pronunziavano le loro sen- 
tenze nella basilica Porcia. Vi si radunavano pure i centumviri a 
decidervi le questioni di loro pertinenza. Basta di leggere Plinio 
(cpist. 33, lib. 6) per conoscere , come in esse stassero i tribunali , 
in qual modo gli avvocati vi trattassero le cause, e eoo quale ansietà 
il popolo udisse gli oratori ed attendesse dai giudici le sentenze. Non 
voglio dir già che nella tiburtina basilica vi fosse tanta cclatanza e di 
oratori e di giudici e di popolo , conosciamo però come le città pro- 
vinciali cercassero per quanto potevano di emulare la capitale e nelle 
fabbriche e negli usi e persino nei comodi della vita: riguardando per 
questo il tutto con adeguata proporzione , se ne potranno allora de- 
durre le più esatte conseguenze. 

Tolto ora dall’immeritato oblio il surriferito monumento non 
dubitarci asserire che il nostro orologio fosse collocato nella basi- 
lica. Gli antichi per accrescere ornamento e comodo a siffatte no- 
bili fabbriche vi ponevano anche gli orologi solari. Yarrooe (De lin- 
gua latina lib. 5) , ci fa conoscere questa particolarità. « Meridics ab 
eo » , scrive egli , • quod medius dies d antiqui non a in hoc loco di- 
cebant ut Prsenesle incircum in solario vidi quod Cornelius in basilica 
£milia et Fulvia inumbravit ». Anche in una lapida rinvenuta in 
Alatri , e riferita dal Grutero ( pag. CLXX1 , 8), troviamo, che frh gli 
altri monumenti da innalzarsi in quel comune per ordine dei loro 
magistrati , uno sciotere dovea collocarsi non molto lungi dalla basi- 
lica ; e ciò deve essere direi quasi per necessità , conoscendo ognuno 
che in luogo di pubbliche adunanze, di qualunque natura esse siano, 

piante e di amene verdure presentano l’aspetto della più ridente prima- 
vera. A tutto questo fa un nobile contrasto la veduta del maestoso tempio 
della Sibilla, a cui per sentieri ingegnosamente disposti si puoi far passag- 
gio dalla villa di Vopisco. Tali delizie debbonsi alle indefesse cure ed al 
raffinato gusto del degnissimo prelato rnonsig. Saverio de’ principi Massimo 
che si gran parte ebbe onde le grandi opere giungessero tutte a quel sol- 
lecito e perfetto compimento iu cui ora le reggiamo. 
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rendesi indispensabile il conoscere l'andamento del tempo : rapporto 
poi ai giudizj le leggi dell'antica giurisprudenza romana esigevano 
che tante ore, onde esporre la sua accusa, s'accordassero all'attore, 
e tante ne dovesse impiegar l’oratore onde difendere il reo ; tali in- 
tervalli erano precisati o dal pretore o da quel giudice a cui apparte- 
neva la presidenza nelle cause che dovevano trattarsi. Ciò, in quanto 
alle ore ci viene indicato da Plinio (epist. IV, 9) : • Nam quum ex 
Jege accusato!' se* horas , novem reus accepisset, ita diviserat tempus 
reus inler me, et etira qui dicturus post erat, ut ego quinque boris, 
ille reliquia uteretur ». Cicerone (Verr. 1-9) vò ad indicarci le stesse 
leggi quando ci la conoscere il suo rammarico pel breve tempo ac- 
cordato alla sua arringa. Non sarò dunque , dopo tutto ciò mal fondalo 
il mio pensamento , cioè che l’orologio solare di cui parliamo , fosse 
collocato nella basilica , od almeno nelle sue vicinanze. 

Volendo ora riepilogare il poco elle finora si è detto , mi sembra 
risultarne elle gli Erenni autori del nostro raro monumento con tutta 
fondala ragione possono dirsi derivati dalla gente Erennia romana 
giunta al possesso dei fasci , cd essere poi certo avere essi avuto una 
villa in Tivoli. Non avrò questa eguagliala la magnificenza di quelle 
dei Plauzi, dei Ccsoni, dei Cessini ec. cc. di cui ce ne hanno traman- 
dato memoria gli antichi scrittori , ma da’ suoi residui si conosce an- 
cora che fra queste non era l’ultima al certo. Conosciamo inoltre che 
la famiglia Orbia decorò Tivoli d’una basilica, cosa ancora per quanto 
io sappia non rilevata da alcuno. Non posso finalmente non far rimar- 
care , prima di chiudere questo qualunque siasi scritto , che se nella 
circostanza dei grandiosi lavori si fossero fatte maggiori indagini , o si 
volessero eseguire anche al presente .molti altri monumenti torna- 
rebbero in luce , che compensando i travagli di chi volesse assumere 
un tale impegno, fornirebbero alla storia di Tivoli nuovi lumi, e 
forse d' inaspettate scoperte (1). Stefano doti, aossi. 

(i) Non è gran tempo che scavando a pochissima profondità sotto due 
grand'archi che scorrono a ridosso del muro reticolato, che il cav. Folcbi 
opina esser fatto per sostegno della Via Valeria , si rinvenne nel primo una 
conservatissima umetta cineraria in marmo di buono stile con graziosi in- 
tagli di putti agli angoli e di due grifi in riguardo in faccia ad un candelabro 
nella fronte, colla ripetizione dei detti ipotetici animali alle due testate. 
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THERENNIVSLF- 



Di un orologio solare trovato in Tivoli ; 
lettera del sig. prof, settele al sig. doti. Tossi. 

Quello che non si è fallo in 18 giorni in Tivoli si fa in mezz’ora 
in Roma, perchè il vacuum Tibur di Orazio mi distraeva più che la 
regia Toma. Avendo dunque rimesso il capo a partito , intraprende- 
remo il nostro discorso famigliare. L’orologio di cui trattiamo è oriz- 
zontale ; lo dico tale perchè vi sono segnate tutte le linee orarie dal 
nascere al tramontare del sole , il che non si ottiene nelle altre posi- 
zioni dell’orologio, sempre qualche parnlello è tagliato dal piano 
dell’orologio. Ci dà le ore secondo il sistema dei Greci e Romani, che 
dividevano i giorni lunghi o corti che fossero in 12 parti eguali, d'onde 

Nel secondo si scoperse una lunga e pesantissima cassa di piombo con co- 
perchio dello stesso metallo, senza alcuna iscrizione o lavoro qualunque. 
Entro di questa contonevasi un cadavere di uomo d'alta statura ridotto a 
scheletro, involto solo da strati carbonosi e da poche sostanze terrose che 
formano gli ultimi miserabili residui della nostra salma. Trovavasi questo 
giacente e nella stessa positura in cui era stato posto la prima volta, il che 
mostra che quest'asilo di morte non mai era stato violato. Non posso dare 
se non che questi pochi cenni di tali interessanti oggetti , giacché appena 
scoperti furono trasportati altrove, per cui le mie osservazioni non pote- 
rono essere se non che superficiali e di pochissima entità. 
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lor veniva la distinzione delle ore estiva ed hiberna. Avendolo assog- 
gettato alle regole gnomoniche , l>p trovato che è disegnato per la la- 
titudine di 42 gradi, quanta è all' incirca quella di Roma, e quindi 
quella anche di Tivoli , e che prescindendo da qualche inesattezza 
del quadratario , è sufficientemente esatto. Si vede il luogo dove era 
collocato il gnomone , perchè vi è ancora qualche avanzo del ferro e 
del piombo che lo fermava -, questo gnomone in verità non stava al 
suo luogo, sarà stato inclinato , perchè si sà che il gnomome si può 
fare di qualunque forma si vuole , purché la punta sia nel luogo con- 
veniente. Per ottenere più facilmente l 1 intento vi ho fatto collocare 
un gnomone verticale di quell'altezza che conveniva alle dimensioni 
dell’orologio, ed avendolo osservato più volte ho veduto che segnava 
le ore con sufficiente esattezza , benché per mancanza di mezzi non 
avendo altro che una calamita , non abbia potuto collocare il piano 
dell’orologio in modo che la linea delle sei , ossia del mezzogiorno , 
coincidesse esattamente colla meridiana , ma a questo difetto facilmente 
si potrebbe rimediare, se si volesse collocare con tutto il rigore astro- 
nomico. Le lineo orarie sono incise sopra un piano rettangolare , i cui 
lati sono di palmi due onc. Ile palmi due onc. 7. È erto il marmo 
palmi uno onc. 6. Per una certa simmetria mi sembrerebbe che il di- 
segnatore di quest’orologio l’avesse dovuto segnare in modo che la 
linea equinoziale fosse paralclla al lato maggiore , e la linea delle sei 
a quella perpendicolare ; ma queste linee sono inclinate, onde io penso 
che quel masso sia stato messo in opera in qualche edilizio quando 
l’ Erennio figlio di Lucio vi fece incidere l’orologio , e che perciò il 
disegnatore si sia dovuto adattare alle circostanze locali e trascurare 
la simmetria ; ed in fatti per un orologio solare sembrerebbe che si 
dovesse prendere una lastra sottile e non mai un masso tanto erto. 
Gli orologi solari antichi che si conoscono , sono per lo più in una 
porzioue di sfera concava, che è V hemicyclum excavatum in quadralo 
di Vitruvio lib. 9, cap. 9 , onde il nostro appartiene alla specie di 
quei che sono meno comuni , sicché per la sua forma e conservazione 
merita di essere custodito , e perciò consiglierei di collocarlo in luogo 
chiuso e di non tenerlo esposto al pubblico , perchè facilmente po- 
trebbe essere danneggiato , e perchè dandoci le ore antiche non è at- 
tualmente di alcun uso ) dev’essere conservalo solamente come moDU- 
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mento antico ; consiglierei anche , che volendolo pubblicare colle 
stampe , venisse accompagnata la descrizione con una esatta copia del 
medesimo , e qui porremo fine al nostro discorso familiare. 

Roma li 22 ottobre 18 36. 

b. Sur une inscription trouvée dans les ruines de l'oracle 
du mont Ptoon. 

Pendant un voyage en Phocide et en Boeotie que j’avais entre- 
pris dans le mois d’aout de l’année 1837, après avoir visite les einbou- 
chures du lac de Copa'is près de Larymna et de Scroponeri , et en me 
dirigeant du dernier de ccs deux endroits vers Carditza , village cè- 
lebre par les ruines de l’ancien Acraephia , je passai par le couvent 
de Palagia , situé presque sur le sommet de la montagne qui porte le 
inètne nom , et qu’on doit considérer commc une portion du mont 
Ptoon. 11 n’y a point, de restes d’antiquité , mime dans le couvent ; mais 
les moines , scjournant ici depuis peu , me direni que j’cn trouverais 
peut-itre un peu plus loin dans la direction de Carditza et au pied 
de la montagne , près de la foutaine dite des perdrix (rtptftxóppuai ;) , où 
l’on trouve aussi les ruines de l'ancien couvent de la flav«yi«{ ysviaiu. 
La distance de cet endroit au couvent de Palagia, n’est que d’une demi 
lieue. La fontaine, peu abondanle mais très claire et fraiche, prcnd 
sa source è une colline apparlcnant au mont Ptoon , s’ avance un 
peu dans la piaine , et se trouve ornée d’ une trentaine de heaux 
chènes verts. La vue dont on jouit de cette colline est fort pitto- 
resque. On est domine par les trois sommets élevés de Tgc-jxmpd- 
t it, de Ilala'/tà, c’est-à-dire, Italaià Ilavayla, et de Mwóro Bsuyó , et 
par l’ouverture , enlre les deux derniers de ces sommets , se décou- 
vrent , d’abord cette panie de la piaine du lac Copai's occupée au- 
trefois par les champs Athamantiens , et plus loiu , au fond, le 
mont du Sphinx (6 Qayu;) etl’Hélicon ( Ilaìató^mm). Les ruines de 
l'ancien couvent se trouvent repandues presque sur toute la pente de 
la colline. Quant aux restes d'autiquité , je ne trouvai d’abord que 
quelques morceaux de colonnes en marbré bocoticn (de 3/4 ct ( lc 1 •/» 
pieds de diamètre) et plusieurs picrrcs, de taille ; et j’avais dèjà re- 
noncé à l’espoir de faire une découverte importante, lorsque au-dessus 
de la fontaine méme , mon ceil fut frappe par la vue d’une pierre car- 
rée, enfoncée a moitié dans la terre. Des trous et des tailles réguliers 
que je pus remarquer sur la surface de cette pierre me firent con- 
naìtre facilcment qu'clle avait étc destiuée à porlcr un trépied de 
melai ; l’enfoncement de l 'eschara au milieu des taillures rcctangu- 
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laires est fort reconnaissable. La pietre a 3 \f% pieds carré», et un 
pied d’épaisseur environ. Lorsque je l’eus fait tirer de terre je dé~ 
couTris sur une des faces latérales l'inscriptìon suivnnte : 

BOIllTOIAllOAAItNIlITIUOIANESlANAPXONTOSBOIflTOlX+IA 
oKflMtiA . . ir . . . imeE in ie . . . 

A+EAPIATEVONTI 1 N EMIIEAOKElOIA©ANOEPITlQTANArPHlt: 
norexxNoiA. tomeiae . . nEPXOMF.Mn 

innOTlnNOIFAITrMEIAONTUlltOPnNEIOI : EIIIFA . . IOIMA 

xnMneEiBHflNiKinNoir . va . nNoxn aataeios 

APIITOKAEIOIArAIIHnANA0AAOMaiAnNOSOlO . IMIQ6EI2 
niEIOIMANTErOMENflnNrMAITnNIKOAlneEmiIEIOI 
Le teste de celle ioscription pourrait ótre restaurée de la manière 
suivante : 

Bgiwtoì 'AxóXXuyi flrucot «vi3ut v, «p^ovTOC Boturotc $tXo zelpw 'Amtyi- 

vcttu , 

’AtftipucnvinmM 'EforiJoaiiiot 'A 3 avoxfiTÌ« T avayptw , rievocavo; Aó- 
Topui ititi) 'Ep/Ojitviu, 

’ltvtariuvx F«ffTuunJovTÌ6) Kapwvttof, ’E^tràXrtoj Meccanica Qetpcu , 
Ni xbavoj rpulXiwvot riXaraiio; 

'Af,u7T07.).ùo; ’Ayaair.w ’ Av3aJ cr/iù) , leccavo; Scoreuua ©tunristoc pscvrevo- 
fitvm 'flv uuàffTtu NexeXaieu ©innunos. 

Comparse avec d’autrcs inscriptions beeotiennes ( 1 ) la nótre partage 
avec celle-ci l’usage partìculier d’indiqucr le notn du pére, non pas 
par le génitif ou par un substantif patronyme, mais par un adjeclif 
terminant en tot ou en Icav, et analogue aux adjcclifs TsXauwvco; et Kpo- 
vlwv dans Homire et h l’adjcclif 2 tv«pxtco; dans Pindare ( Pyth. 8 ). 
Les expressions Oresles Jgamennonius et Jthamas Àcolius dans 
Virgile et Ovide sont d’unc forination semblable. C’est d’après l'ana- 
logie de Kpovhuv et de M«xap AcoXéwv que j’ai lu ligne 3 , rpollicavo;. 
La diphthonguc t< dans le mot Buanttit, que notrc inscription a trois 
fois,se rclrouve aussi dans l' inscription d’Orchoménos n. 1593 , bien 
que les copies faites de celle inscription ne le montrent point. Le mot 
•EjhfìXttk que j’ai suppléé ligne 3 est dit pour ’EyiàXrijt et se trouve 
aussi ailleurs ; il suit ici la troisième déclinaison. La formation de 
l'adjectif Kofcavsó; et non pas Kopùvjiet ( en attique Kofcaveeto; ) est 
contraire & une observation de Slrabon (p. 41 1 ). L’orthographe ivó- 

( i ) Boeckh, Corp. Inseript. 1574. J c me permets ici d'observer que 
dans l'inscriptìon de Topolia , mentionnéc par M. Boeckh, j’ai lu, à la sixié- 
me ligne, distinctement Ao^ayiovro; Fcìomvo; lloXuxprrua , ce qui proave 
que dan» les explications de Boeckh p. 760 et 758 le mot [iopayò; doit 
Atre remplacé par celui de Xo^y.yó;. 
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fwrros, ligne 4, avec la voyelle initiale longue nous servirà à cxpli- 
qner l’orthographe dcs mola lùwttvfwc , (ruvwv’juflc eie. L’adjectif flriito; 
montre dans nolre inscriptiou , commc dans beaucoup d’aiilres , la 
voyelle dérivative < qui manque dans la plupart dcs livres imprimé.*. 
Il parati que dans le nom de la montagne rotane il n’y ait point de t 
souscrit , et qu’ il faille écrire Ilrwav et non pas IItwov. 

Voici le teste de notre inscriplion dans le langage ordinaire. 

Ot Bbiwtoì tw ’AróX)a>vr t<3 IItwb) 
ròv rpliroSa «vf5s(r«v 

«ojrovrof Tw-J B mwtwv (Iv Tir xotvù r&v Borwr tJv) 
♦ùoxwfuuv roù Avrtyévw; 0rtr-i6toj 

ovvt^piuó/Ttav ( Bonurajijjov'/ruv) 

’Efuredoxìsou; rea ’ASrjvoxpirou Tavaypatou 
Iló3wvo{ toO 'Aùrapr.Savi 'Opyaptuio’j 
'Imroriwvoc toO 'XarapiS avrai Kapaivaiaa 
'Efióàroa roù Màj'wvo; Sepalo u 
Nr xioiva; to j T p\ik),oa Wkaruiita; 

'Api vrsxkisu; roù ‘Hyijotou ’Av3iiJovioo 
Zótwvo; tou Sieripc'j fc’tff-tiw; 
uavrtvouivov 

’Ovouàorov toO NjxbIkou Qtrnrtfws. 

Quant & l’Sge de notre inscription , le dialccte aussi bicn que les 
caractères nous prouvent qu’clle est dii méme temps que celle d’Or- 
choménos expliquée par O. Miiller ( Minyqr pag. 472 et 404) et par 
Boeckh (Cdrp. Inscr. 1593) et placée par l’un et l’autrc dans l’Olym- 
piade 116, c’est-à-dire , peu de temps après que la ville de Thùbcs 
fut rebàlie par Cassandre. C’est encore dans leur contenti que ces 
deus inscriptions se rcssemblent , nous donnant l’une et l’autre un 
décret du conseil de la confédéralion beeotienne par lequel un trépied 
fut voué àl’oracle Ptoien. La ville d’ Oropus, qui se trouve nominée, 
dans l’inscription d'Orchoménos, parmi les villcs envoyant un député, 
manque dans la nòtre et, celle circonstance pourrait nous fairc croire 
que celle-ci est d’un temps un peu antérieur à celili de l’autrc in- 
scription , c’est-à-dire , à l’ epoque où la ville d’ Oropus ne faisait 
pas encore partie de la confédéralion (elle y entra dans la 3 année de 
l’Olympìade 1 16). Quant au reste, notre inscriplion est remarquablc 
surtout en ce que la colline où elle fut trouvée nous donne avec certi- 
tude l’emplacement de l’oracle Ptoien. Plutarque (Pelops 16) et Pau- 
sanias (lX,23,s. 3,4), nous raccontent l’histoirede l’origine de cet Ora- 
cle; et les notices que ce dernier, aussi bien qu’Hérodote (Vili, 135) 
nous a laissées sur sa situation , s’accordent parfaitement , avec la si- 
tuatimi de la IUpJixó{}pwri{. Car en disaut que l’oracle était , audessus 
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du lac Copali , à 15 stadium d’Acnephia , ils marquent exactcment 
la distaoce qu’ il y a entre notre fontaine et le village Cardilza re- 
connu pour ètre place sur lei ruines de rancieri Acracphia. De plus , 
une inscriplion trouvée dans ces ruines (Bdchk, Corp. luscr.), parie 
de Porsele cornine étant situ<? sur la colline voisine. Un autre fait qui 
résulte du conlcnu de notre inscription, est que l'hégémonie de la con- 
fédération boeotienne ne restait pas toujours près de la ville de Thèbcs: 
car si cette ville se trouve nommée dans l’inscriptiou d’Orchomenos 
corame ayant fourni l 'archon , la nòtre nomine un habitant de Thespia 
comme étant revétu de cette dignité. Athines. 

OOCT. B. Si ELRICHS. 

n. NOTIZIE COMPENDIATE DI SCAVI ROMANI. 

4 

boville. C’impromettono nuove scoperte e di somma importanza 
i dintorni della celebre citili di Boville. Architettonici avanzi di vasto 
edilizio vengono attribuiti provvisoriamente ad una basilica , con cui 
s'intende acconciare la pianta di vicina fabbrica , la quale secondo ci 
dà asperare lo zelo dell'erudito cavaliere D. Vincenzo Colonna sarà og- 
getto delle investigazioni da farsi nella stagione a cui andiamo incontro. 

■ asino. In uno scavo, eseguito da chi meno avea dritto di fare 
colà ricerche antiquarie è stato scoperto uella scorsa stagione un pavi- 
mento di musaico d'assai singolare e molto preziosa forma, nel di cui 
centro trovavasi un quadro pure eseguito in musaico a pezzi di colo- 
rato marmo, il quale rappresenta gli emblemmi e simboli del mitico 
nascimento di Roma , essendoché si vede espressa la lupa coi gemelli 
alle radici del fico ruminale, l'ara massima, e se ben m'appongo 
pure la dea Roma in posizione sedente. — Siffatto singolare ed assai 
prezioso monumento attualmente si trova sotto criminale sequestro. 
Se non c'inganna ogni speranza, presto sarà uno dei tesori più risplen- 
denti di casa Colonna. 

veji. Varj esperimenti furono adoperati nella necropoli di Veji dal 
sig. march. Biondi per ritrovarvi alcuno avanzo dell’antica sua gloria 
e magnificenza ; ne ridondò, oltre di qualche orecchino d’oro, buona 
copia di vasi fittili, i quali tuttoché non portino eccellenza di bellezza 
Dòdi particolare importanza, pure hanno risposto, secondo si assi- 
cura, quanto basta per agguagliare le spese dello scavo, che dicoost 
ammontanti a scudi 500. Il vasellame ivi scoperto è il solilo, oggi ovvio 
italo-greco, di cui maggior copia tornò in luce da Vulci. 

PUBBLICATO IL 10 SETTEMBRE. 
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BULLETTINO 

dell’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VIII6- m agosto 1838. Secondo foglio. 

Opuscoli del Lanci , - del Cazzerò , - del Ve Minicis. - 
V -Archeografo triestino. 

LETTERATURA. 

1 . Parere di Michelangelo lanci intorno alla iscrizione etrusco della 
statua lodino net Museo vaticano-, letto all' adunanza della romana 
Accademia di archeologia il 6 aprile 1837, e intitolato al nobile 
sig. Severino de' conti Servanzio Collio socio corrispondente dello 
lnslituto archeologico in Sanseverino. Macerala 1838, tipografia 
Mancini , 8° pagg. 30 con una tavola in rame. 

La bella statua di bronzo dissotterrata nel 
1835 ne’ dintorni di Todi , e di cui fu più volte 
parlato in questi fogli (1) crebbe in fama d'assai 
quando su l’un de’ pendagli della corazza si sco- 
perse una iscrizione, la quale , tuttoché breve, 
diede materia per la sua singolarità alle sottili in- 
vestigazioni di dotti filologi, e a ripetute prove 
di parecchi antiquarj. Dovendo ora ragguagliare 
sull’opuscolo del chino prof. Lanci , portante il 
citalo titolo , troveranno al certo gradevole i no- 
stri lettori di avere in questo articolo la storia 
delle interpretazioni date in corto intervallo di 
tempo a tanto rinomata leggenda , ond’ebbe lungo 
argomento di discorso la gazzetta romana del 
Cracas: e ciò tanto maggiormente che da uno ac- 
curatissimo fac-simile della epigrafe abbiamo po- 
tuto trarre la impressione posta qui in margine , a 

« 

<i) Bull. i835,p. i3o> >836, p. 66-08; i 83 7 , p. 5 

BOLLETTINO. 
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farne regalo a’nostii partecipanti e a suscitare novelle investigazioni 
de’ filologi d’oltre l’Alpe (1 ). 

1. Primo dunque fu il sig. D. Tito ciccori, bibliotecario dell’Al- 
banensc , a proporre al pubblico giudizio una dichiarazione del mo- 
numento e la interpretazione della epigrafe portatane (2) : egli opinò 
essere nella statua todina effigiato un guerriero che campalo dal 
naufragio scioglie il voto a Marte suo nume , di cui era in Todi un 
magnifico tempio antichissimo ; avendo divise , lette e tradotte le pa- 
role della leggenda come segue : 

AEI ALTRVTIV 1S PVNVMV FERE 
•Ari «hrpmoto t; ttóvou poti fifa. 

Vis laboris mei diu in mari velati ferebat , ovvero offerebat. 
Monostico greco , dic’egli , eh’ è un di que’ versi che gli antichi cliia- 
maron saturnj , conforme deduce da più modi tutti poetici rilevati nella 
epigrafe e in raffronto di testimonj tolti da’ classici greci. Secondo 
poi la ragion filologica ebe quivi tc pou potrebbe equivalere ad tyù , è 
tentato , seguendo lo scoliaste di Teocrito , a ridurre quelle forme 
poetiche alla seguente semplice prosa : 

'E'/ù xarà tùv SaXaovav àil jrovoóprvo; fsipov. 

Ego in mari diu vexatus qfferebam 
che a conservare anche latinamente la foggia del greco gli è paruto 
potere aver suono metrico di 

Vis mea per multos pelagi jactata labores - obtulit : 

Ma siccome in fipt trovava probabilità d’interpretare ferebat , pori a- 
bat, secondo il senso ricercato dal nominativo vis laboris mei (con- 
chiuse) ■ cosi il nostro monumento, non più appartenendo ai votivi, 
potrebbe esprimere un qualch’eroe che ne’ trambusti delle guerre e 
delle tempeste seppe , con uno sforzo del suo coraggio , conservare 
intatto un qualche sacro deposito ». 

(i) Della epigrafe in discorso fù tratto il fac-simile che pubblichiamo 
col procedimento che segue. Apposto uno strato di cera molle sul pendaglio 
originale e ivi per forza di pigiare fattolo aderire possibilmente al bronzo, 
quando , distaccatolo , fù visto essere suggellato d'ogni intaglio e rilievo 
ch’era sul monumento, se ne fe' dedurre , col mezzo del nostro sig. Tom- 
maso Cades peritissimo in siffatte cose, una impronta in zolfo; la quale 
si è riprodotta accuratissimamente in legno, siccome abbiamo qui riportato. 

(a) Diario romano 1837, num. io. 
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2. Secondamente lesse in tornata d' Accademia pontificia d’archeo- 
logia su questo argomento il chmo Giampietro secchi della Compagnia 
di Gesù , direttore del Museo kirchei iano e membro ordinario dello 
Instituto nostro, invitato e pregato a dare su tal proposito un saggio 
della profondità di suo sapere nell’ardue materie relative al monu- 
mento. Egli die’ alla sua dissertazione il modesto titolo di Divina- 
zione , perchè conoscendo per eccellenza il subbietto ch'avea tra mani 
non volle nascondere la difficoltà che proponessi a superare. Ducici 
intanto non potere offerire a’ nostri lettori che poche fronde di questo 
borilo serro , tra perchè la brevità di questo foglio noi ci consente e 
perchè, non essendo di pubblico dritto la dissertazione, non possiamo 
che raccozzare le idee generali pubblicate nel foglio anlidetto (.1). 

Divise egli in due parli il suo ragionamento, trattando nella prima 
le quistioni principali di paleografia e filologia , e serbando alla seconda 
l'applicazione della storia e de’ monumenti. Dichiaro aperto d’iuteu- 
dere a spiegare la inscrizione per elrusca e non per greca, e la divisa 
e lesse così : 

AE1AL . TRVTI . ViSPV . NVME . VEPE . 

Data poscia ragione della seguila separazion delle parole spiegò let- 
teralmente nel modo che segue : 

AVEIAL . QVIRINVS . VIBl . F. NOMINE . YIBIVS 
determinando per noine matronimico AVEIAL tratto dalla gente 
AVE1A o AVIA notissima per iscrizioni elrusche e latine , e eh ei 
suspicò fos.se il nome vulgatissimo dell’eroe nella Etruria; e per forma 
di nome gentilizio il TRVTI terminato in I per 1E come SE1ANTI 
per SE1ANT1E secondo il Lanzi, significante QVIRINVS; poiché si 
fece a dimostrare che tanto Quirinus nome sabino di Marte , quanto 
QV1R1T1S applicato alla Giunone Marziale eran derivati dal nome 
CYR1S o QY1RIS proprio dell’usta nella lingua sabiua e del Lazio ; 
e il TRYTl procedere da una voce etrusca simile o identica colla la- 
tina TRVD1S, in etrusco TRVTI, spiegala per un’asta da s. Isidoro, 
confermata colle autorità di Tacito e di Virgilio, e inoltre corrobo- 
rata dalla greca voce AOPY solenne per l’asta : la quale in etrusca 
lingua sarebbe stata TVRV , e che per un appellativo significante 


(■) Diario rom. i83j, numin. 19, *3, »4- 
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HASTATVS avrebbe dato senza dubbio TVRVTIE. Riguardo al 
V1SPV il dichiarò genitivo del noto nome etrusco della gente Vibia , 
a cui dovea appartenere anche il VEPE nome proprio dell’eroe, omo- 
nimo al padre , da cui Y1SPV non differisce che per l’aspirazione S , 
conforme furono in altre etrusche iscrizioni costantemente interpretati 
ambedue per nomi della gente Vibia. E su questo ricordò (così il Diario 
n. c.) « che il nome VIBENNA potea dirsi anche Vibius nella lingua 
latina , perchè secondo i filologi più rinomali il nome VIBENNA era 
nella lingua etrusca un nome gentilizio , come V1B1VS nella lingua 
latina : ma giacché la forza di quella desinenza etrusca indicava se- 
condo il Lanzi (1) un patronimico, egli mostrò che propriamente 
significa un Vibio oriundo da un Vibio , siccome abbiamo nella epi- 
grafe della statua e che perciò può tradursi più brevemente: AVE1AL. 
QY1R1NVS .VIBENNA •. In fine ritenuto che tra la e la E sia 
un nesso dell’ E colla V secondo il più comune uso della scrittura 
etrusca , fece osservare che la quarta parola non potea essere che 
NVMNE o NVME per NOMINE secondo or nell’uno or nell'altro 
modo s’incontra nelle tavole eugubine spesse volte, e costantemente 
presso un nome proprio. 

Tutte queste sottilissime investigazioni sono confortate dai molti 
ragionamenti e raffronti della seconda parte della Divinazione con 
infinita erudizione e novità di trovati. Nondimeno propone sotto l’in- 
fluenza di più riguardi anche le due seguenti spiegazioni : 

AVEIAL . TVDERS . VIBl . F. NOMINE . VIBIVS. 

AVEIAL . DONO . DAT . VIBl . F. NOMINE . VIBIVS . 

Ma ritenendo sempre per più fondata la prima, chiude il discorso ad- 
ducendo più fatti e prove a dimostrare trattarsi in siffatta epigrafe del 
famoso Vibenna venuto dalle terre etrusche, ausiliario di Romolo nella 
guerra di Tazio , in cui perì per la difesa di Roma. 

• 3. Terzamente il sig. avv. Secondiano campanari lesse pure una 

sua Dissertazione nella romana Accademia d’archeologia, per la quale 
volle si dividesse e leggesse la epigrafe nel modo seguente : 

A11AL TRVTIT 1S PVNVM FERE | 
spiegando 

Abaia nalus legatus exercitus (?) in Mai'tis honorem offerebal (2). 

(i) Voi. I, pag. 337, nuin. i 3 . (a) Diario rom. 1837, num. 37. 
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Su questa spiegazione non allungheremo parole, perchè lo stesso 
autore se n’ è in gran parte disdetto, dandone alle stampe una tutt’al- 
tramente foggiata , siccome vedremo più innanzi a suo luogo. 

4. La terza memoria letta nell'Accademia romana d'archeologia 
su questo argomento fù il Parere del sig. prof, lanci , di cui raggua- 
gliamo; e il tessuto del suo discorso è di questa ragione. 

Concordandosi egli in prima con l’opinar di que’ molti che si fe- 
cero a dimostrare come gran parte d’Italia nostra, e massime il paese 
d’ Etruria , fosse in remotissimi secoli occupata , coltivata e signo- 
reggiata da gente venutaci di Lidia e Fenicia ; e quindi , a cominciar 
dalla colonia di Demarato, come greche generazioni vi traessero in 
copia fino a trasattarscne possedimento , propose aversi a discer- 
nere tré grandi epoche nella progressione de’ tempi che decorsero 
da quegli altissimi fino all’ assoluta era greco-italica : c ciò sono ; 
1°, quando gli Etruschi soli popolavano il paese; 2°, quando ad essi 
si eran congiunte le prime trasmigrazioni de’ Greci ; 3°, quando la 
gente di Grecia , cresciuta per Italia in numero e in potenza , avea 
prevalso in tutte ragioni a que’ popoli. « E nella prima condizione > , 
trascriviamo le parole dello stesso autore , • sendo essi popoli già ve- 
nuti di Lidia c Fenicia , parlar doveano e scrivere senza meno pret- 
tamente il linguaggio della orientai plaga onde uscirono : dal qual 
punto di età ogni lettera, ogui greco verbo è da fuorchiudere, e in 
quella vece la sola fenicia scuola e fenicia favella richiedere. Nel se- 
condo temperamento la virtù de’ Greci, tuttoché scarsi di novero, pur 
fù potente in agevolare l'etruschc scritte , in che si vede splendida- 
mente com’elli, mal soffrendo nell’etrurieno scrivere (secondo orien- 
tale maniera) il difetto delle vocali , fecero per greche lettere sonare 
l’etrusche voci : nella quale seconda età ci viene abbattuto ad iscrizioni 
di greci elementi per etrusca lingua musicati. E avvegnaché di tutti i 
suoni rilevar non potessero i Greci pel loro alfabeto il giusto valore 
e la gagliarda vibrazione, lasciarono etruscamente vestiti gli elemcntali 
segni impossibili ad essere per greche fogge abituati, e sugli altri il 
mutamento operarono. Nel terzo stato di cose i Greci distesa aveano 
quivi lunga e largamente la scuola e lingua propia a soperchiar la 
straniera; nè colà s' informavano monumenti senza adornarli de' modi 
loro e della loro favella >. 
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Stilla base di questi ragionamenti l'autore propose aversi a rap- 
portare l’epigrafe todina a quella seconda epoca , in che gl i a ri isti 
greci in Etrui ia rendeano per greche lettere l’etrusche voci , pur con- 
servando nella originai forma le poche figure alfabetiche, impossibili 
ad essere con suono di ellenici elementi rimandate(l). Però intendendo 
principalmente alla essenzial fattura delle lettere e a ricondurre la 
qualità dementale delle forme alla primitiva e originaria derivazion 
loro dal fenicio , con attento riguardo ai rilevati intervalli che l’epi- 
grafe n’appresta , propose in ebraiche note la restituzion fenicia di 
quella leggenda così: 

mnp Dia nsi tD'm m 

che volgarizzate rispondono 

Arco da Todi e Tito effigiarono il timulacro della Vittoria. 

• Nè per verità » sono parole dell'autore • lasciando dall'un de’ lati 
tutte umano sottigliezze d’ investigare e di chiosare, da un’epigrafe 
scritta al leggitor di traverso e da fargli distorto con noja il collo in 
leggendola , non altro polca riferirsene da’ nomi in fuori degli artefici 
che modellarono e fusero il monumento ». 

Di pochissime dispu fazioni paleografiche o filologiche arreda il 
prof. Lanci la sua breve disputazione : conciossia che nota dapprima 
come i Greci non avendo elemento in loro favella o alfabeto da ren- 
dere la cheth orientale, di forte e compressa aspirazione, sì quella 
serbarono in sua originai forma, secondo s'incontra di sovente nelle 
scritte fenicie. Quindi rileva come la sesta lettera del fac-simile, resa 


(1) È Ja immaginare che altrettanto si adoperi oggi giorno in Malta 
da que' mercadanti che nelle loro epistolari corrispondenze in arabico 
idioma , si servono de’ caratteri franchi; cioè italiani ; ove per certe espres- 
sioni inusitate allo accento d'Ausonia, devono essere astretti a mantenere 
le originali note mussulmane. Gli Ebrei stanziali in Grecia scrivono lo spa- 
gnuolo , ch’e’ parlano siccome originalmente provenuti di Spagna, con ciflfre 
giudaiche: e i Greci di Chio, Sira e gran parte del Levante, educati nelle 
lettere, come furono prima del ristaurato lor regno, da* religiosi missionari 
d Italia e Francia , (per non partecipare alle scuole de'parrochi scisma- 
tici), scrivono il nativo loro idioma con clementi italiani e francesi ; senza 
dire d’Armcni e d’altre nazioni d’oriente, siccome se n’hanno patenti 
esrmpj anche qui in Roma per le corrispondenze degli Alunni del Collegio 
Urbano, 
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costantemente pei - R, voglia essere assai di leggieri intesa per D, non 
solo nella prima e seconda delle epoche toccate di sopra , ma pur anco 
nella terza : dando a prova per quelle lolàd t ilari notissima epigrafe 
dei più antichi sepolcri etruschi ch'egli interpreta generando sarai 
generalo , e che non suscitò spiegazioni di si piano senso fin che fù 
letta tolàr filar ; per questa , il testimonio del vasetto coperto di 
alfabeti e sillabar j spettante al gen. Galassi (1). Dippoi avverte come 
non sia senza esempio auche nelle etnische scrittelo Al , accennante 
figliazione o derivazione , preposto a nomi ; e conforta la sua sentenza 
coìVA/pnu (2) tradotto l 'addetto a Pane , il Panisco. Toccata infine 
di volo la differenza tra tau e teli del nome Tit , contuttoché egli 
propenda a mantenere la sua prima lezione e spiegazione , nondimeno 
fa ragion di due lettere le quali polrien parer dubbie, per lo modo 
che segue , e che non turba menomamente il senso ch'egli dalla epi- 
grafe ha ricavato. 

Ciò sono la 17ma e 18ma nota del fac-simile, la prima delle 
quali intese per samech , la seconda per koph o caph. E in quanto alla 
prima potendo auspicarsi non forse fusse invece una mem , non più 
di genio o simulacro ne verrebbe spiegazione, ma sì di dittatore e 
nume. In quanto alla seconda , per qualche sua incertezza di tratto 
nell'ossidato bronzo, siccome pntria dar cenno o di belli o di ghimel, 
cosi le parole di bahara o gahara ne porterebbero i significar! di 
virtù , valore , prodezza , o di esercito. Laonde conchiude che, tanto 
nell'uno quanto nell’altro modo, il senso rimarrebbe quell’esso di pri- 
ma , poco importando se si volgarizzi il simulacro o il nume della 
vittoria o della prodezza o dell 'esercito ■ Difalli gli eroi vincitori, che 
troviamo assai soventemente dipinti sulle antiche stoviglie , sono effi- 
giati nell'attitudine di quella statua ; ciò è in tranquilla postura ap- 
poggiando alzala la manca mano sull’asta puntata in terra e porgendo 
colla destra una patera o coppa o taluna Ninfa che mesce ristorante 
liquore allo affaticato Atleta : e nella vacua mano del monumento tu- 
dertino ben potea , più che altro , essere , se non una corona , l’usata 
patera. Dal che si avrebbe a torre argomento fosse stato solenne 

(i) Ann. dell'Inst. Vili, tav. d’agg. C. 

(a) Scritto sopra una figura silenica nello specchio de’ nostri Monum. 
voi. II, tav. a 8. 
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presso gli Etruschi rappresentare siffattamente la Vittoria riportata , 
sì come incontriamo in modo costante le volanti fanciulle che portan 
bende, paline o corone per indicare il vincitore tra 1 competitori , o 
l'augurio della vittoria da riportare. 

A questo punto l’autore per avvalorare la sentenza che allo in- 
tendimento delle più antiche espressioni e voci etnische è mestieri 
più di orientale che di greca letteratura , ne partecipa gli occulti sensi 
di molte parole pervenuteci di Etruria con istrano suono d 1 incognita 
signifìcanza : ma non potendo noi distenderci oltre misura in questi 
fogli , sì si staremo a riferire sommariamente di que 1 vocaboli i quali 
n'apprestan ragion di raffronto o nella traduzione fattane da' Latini, o 
ne 1 figurati degli specchj e de 1 vasi. E traslatati vocaboli ci si mostra 
essere il Querce! iilanum dato al colle su cui s’accampò il duce etru- 
sco , che Celio dal suo nome l’appellò dippoi ; e Clusium la città di 
Porscnna: conciossia che l’etrusco Mastarna , originai nome del Quer- 
cetulano, dal radicai verbo salar , di che germoglia il maslar, 

n'insegna significare ordine o disposizione d'arbori ; e Camcrs anti- 
chissima appellazione di Clusium presso gli Etruschi , dal verbo cornar 
( ) ricorda il chiudere , coprire , nascondere. 

Spiegazioni poi di nomi clic si-acconciano colle azioni o cogli ufllcj 
di personaggi rappresentati sui monumenti etruschi sono le seguenti: 
Late , dal semitico laza ( ) colei a cui l'uomo rifugiasi, colei da 

cui l'uomo spera proteggimento . — Chimrae dalle due voci ( ]_) 
colei che provvede all'altrui salvezza. — Laza Lacune! a dal semitico 
racan avente signifìcanza di registrare e riferire le cose 

per iscrittura , la Storia. — Meati da ( tV»-* ) , chi agguaglia il merito 
delle persone e bilica la maggiore o minor gloria de' valorosi ; la 
Fama. — flfaen da ( ) i facchino ■ — Cani e Carun da A arti e 

Karan ( Qj* • ) , picchiar per fato alle porte , aggregare a un 

sol luogo ogni cosa. — Zuznuns e zuzluns, da zizz e ziz ( qvj • 'pq ) , 
moto e splendore (lo Zevs de' Greci, luce c movimento ) , e nun 
e lun figliuolo e schiatta , f gl tuoi di Giove o stirpe di Giove . — 
Malachisch , Hintiach , Munlhuch c Phetie ( 1 ), dal malechà degli 
Ebrei , la Regina ; da henth ( li À r * ) , farsi buoni odori e usarli a 

(1) Dcscription des antiquités qui composent le cabinet de M. Du- 
ranti , num. 1969. 
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prò' de' viventi e sì all'onore de' ritorti , la Profumatrice ; da natak 
( ), onde mentak , l’ acconciatrice , e da Phtie o Phelie non 

Elie (*U» ), V ancella. — Sethlans da ( ) « divisa la P"’ 

ma dalla seconda parte del nome , lui che presso il fuoco dimora , a 
somiglianza AeW Efesto che orientalmente suona Padre o Signore 
del fuoco ( NJ-| W 3 N)- — E »n quanto al nome Hintiach che come 
sull'ancella profumatrice, così con poca diversità (Hinthia , Hmthial ), 
trovasi pure sopra incerta figura di donna (1) e congiunto al nome 
proprio di Tiresia ( 2 ) , l’autore rileva aversene a cercare significato 
nel vocabolo chent dalla radice ( ) , portante valore di corru- 

zione , disfacimento , sterminio, e meglio nella hhenth (O^), che 
rende dirittamente il perire, onde s’abbia da intendere la morta (Hm- 
tliia), colei che col Caronte ivi s’accompagna , e conseguentemnte il 
fgliuol della morte lo Hinthial sovrapposto a Tiresia, ch’equivale 
per comunal modo di orientale espressione , al morto semplicemente. 

In fine dà ragioni di più altre significazioni ed etimologie, e spe- 
cialmente de’ Lucumoni , di' Vulcano , Cele Vibenna , Agili» e \etu- 
lonia , rimandando il lettore pe’ nomi di Tinia , Turan , Talna , Tal- 
rocd e Mercurio a certa sua opera di Paralipomeni non ancor pubblicata. 

5. Quasi contemporanemente, o di poco lontano (10 aprile) , die 
in luce la sua opinione sopra siffatta epigrafe il eh. vbbuigliou ( 3 ). 
Ei riporta la leggenda in questi caratteri 

aqadmvhvnsiviYva'Nflisifl 

che divide, punteggia e legge 

aqaq : im : vhvi : siviYvqv : j : fliafl 

AE 1 A : L riTRVTIVIS : PVNV : MI : VERE 
Sulle traccie della qual lettura sì giova tradurre conforme alle norme 
di etnisca epigrafia : (Ego) AE 1 A ovvero A\ EIA L artis TRVT 1 D 1 , 
ovvero TRVTED 1 (filia) PONO - SVM VERVS. 

Per l’AElA Lartis TRVT 1 V 1 S (filia) osserva l’autore essere 
questo il comune andamento e il più usitato nella nomenclatura delle 
epigrafi greche, etruschc c latine, che non ha mestieri d’esempj. Che 

(ì) Mon. dell’ Inst. voi. II, tav. 9. 

(2) Ivi, tav. 29. 

( 3 ) Giornale scientiGco-lettcrario anno V, aprile 1837, pag. 219-259. 
Perugia tip. Baduel. 
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se si reputasse Aeia scrìtto con aferesi , saria eia supplire il digamma 
coKco c si avrebbe cioè AVE1A conforme alle varietà d’uno 

stesso gentilizio che n’appreslan la Torre di s. Manno e l’ara Staffa (1 ); 
insinuando che ove si trovasse acconcio a rassodare quelle lezioni e 
dilucidazioni il raffronto delle lapide latine, il Muratori ne fornisce 
di Avej ed Aveje , e il Gruferò con lo stesso Muratori di Aejazi e di 
Aejazie , di cui Aeja e Aejus poterono essere primitivi. 

Pel L. TRVT1VIS nome gentilizio, preceduto dal solito pronome 
Lars , del padre di Aeja o Aveja, nota che il TRVT1VIS potè essere 
l’obliquo di TRVT1VE , e cita siccome materia in ciò di bel com- 
mento il TRVTID1VS SEVERVS del Donati c la TRVTID1A PRIMA 
di Muratori ed anche il Trutedj presso il Reinesio e il Maffei. La let- 
tera D , dic'cgli , era esclusa da ogni alfabeto antico italico , tranne il 
volsco , e nell’etrusco si supplia col T, onde sospetta che il Trutivis 
della nostra epigrafe potesse essere TRVT1TV1S , omessa la T alla 
usanza di quel popolo e fors’anche de’ vecchj Latini. Aggiunta però 
la D e svolta la metatesi VI in IV se n’avrò chiarissimamentc il TRY- 
T1DIVS o TRVTED1VS. 

In quanto al PYNV, ammaestrato da’ vecchj grammatici come 
gli Etruschi e gli Umbri usassero la V invece della O mancante in 
loro alfabeto, nulla il rattiene da] rivolgere quella voce in PONOi 
conciossia che chi saprebbe negare il PVMPVNE non fosse il vero 
gentilizio della gente Pomponia? Senza dire che quel PVNV, cli’ei re- 
puta lo stesso del PONO de’ Lai ini, potrebbe anche derivare dal greco 
rotta come sembra credesse il Vossio nell’ Etimologico. 

Resta il MI VERE secondo brano della epigrafe , giusta la divi- 
sion che ne fò l’autore. E quivi intend’cgli con molto acume a dimo- 
strare , dopo aver dichiarato il nome e la famiglia di chi pose il mo- 
numento , chi ne fosse subbietto ; il quale per sè stesso si manifesta 
Sum V erus , conforme al modo di parlare negli antichissimi monu- 
menti , anche presso i Greci. Chè se alcun dubbio potesse occorrere 
sul MI letto siccome nesso con aferesi per e«f« , confessa l’autore islesso 
esserne rimaso alcun tempo indeciso ; ina sembrandogli assolutamente 
un nome proprio posto in caso retto nc tolse maggior conforto alla 

(1) lacr. perug. ediz. secon. I, 118. 
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sua sentenza , e tanto maggiormente che quel nesso sta talvolta per 
HV, e per caratteristica di dialetto potea dirsi MV per MI col ioni- 
cismo notalo dal Muratori e da altri. 

Cbiudesi l'articolo del prof. Yermiglioli con osservazioni sulla 
incertezza della nota Y di V erti s che pel non baslcvolmente forbito 
bronzo gli dà sospetto non forse potesse essere in antico un fl oggi 
non interamente scoperta nell’asta sinistra : per cui la più sicura le- 
zione sarebbe allora AERE ed ARE, contralta la E che potea esseri 
posta per idiotismo , e non potrebbe indicarne che l'Apvc de’ Greti il 
A/ars de’ Latini, speciale e tutelar nume de’ Tudertini ; opinione 
ch'egli avvalora con più altri argomenti e raffronti. 

6. Lo stesso giornale (1) ha pubblicato dippoi un altro articolo 
del sig. avv. Gaetano de misicis sopra questo stesso argomento. 

Stando al fac-simile pubblicato dal Lanci legg'egli e spartisce cosi: 
AEIAL : TRVT1V1S : PVNVM : FERE 
e italianamente traslata 

Trutivio Fono _ figlio eli Aeia fece. 

Non aggrada all’autore distaccare la L dalla prima parola , che legge 
AEIAL o AHAL , siccome proferente la usualissima uscita patroni- 
mica o matronimica in AL, onde abbiasi a dedurre AEIA natus . TRV- 
T1YIS e con un po’ più di latino TRVT1VIVS reputa essere nome 
proprio della persona che debbe principalmente comparire nella iscri- 
zione, non mancandogli esempj io altre tri epigrafi etnische nelle quali 
il nome proprio dopo il matronimico è collocato. — PVNV, PYNYIW, 
PVNVMI o PVNYSI che si legga nella seguente parola , è all’autore 
indifferente, non venendogliene turbato il senso; couciossiaché esti- 
mando sia quivi espresso il cognome di Trutivio, propone a leggersi 
PHONOS o PHONVS 4‘OVSC , e notando l’avvisata mancanza dell’O 
presso gli Etruschi che la restituirono con Y, e il suono di P aspirato 
che valea il *, Ph , conchiude essere stato a quelli indiffetentc il dire 
PVNVSo PHONOS. Sull’ultima parola che legge Jecit . così ragiona. 

« Farer da facio si ha in una lapida falericse (2). Da tfau deducesi 
il latino facio , e quindi farer risponde al fecerunt e il fere al ferii 
o faciebat ». Ove poi piacesse dividere il PYNYM leggendo PYNY» 

(t) Anno V, nov. e decem. tB3j. 

(a) Lanzi 11, 53cj C 5J*. ■" 
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per ritenere l’altra ciffra siccome nesso di M e 1, si avrebbe sempre 
PlfONVS e il MI corrispondente all'sip* , sum ; onde s’affaccerebbe il 
senso , per l’unitovi FERE, sum faclor , opifex , auclor o conditor. 
Da ultimo se alcuno ricercasse eziandio una formula di dedicazione 
al Marte di Todi in quest’ultima parola , propone di dedurla da fo- 
vere , vovere ; e per la incertezza della prima lettera polendo leggersi 
non meno 3 3 J 8 . fi ere < s > tradurrebbe, donarium , sacrum ov- 
vero ex voto. • 

8. Ultimamente il sig. aw. Secondiano campanari ba dato in 
luce (1) una ripensata sua dichiarazione intorno cotanto controversa 
epigrafe ; nella quale così ordina le lettere : 

313DlVIVHV1$mYV«YJflHfl 

che legge ; 

AIIAL . TRVTITIS . PVNVM . FEPE o FERE. 

e traduce 

Aitala Ti ottedii fdius Sfar lem- Foni onem fecit o dicavit. 
Intorno lo Aliala e il Trulitis non fa maggior commento di questo , 
che la'priina voce tuttoché nuova in epigrafi etrusche, bene è notissimo 
cognome della gente Servilia , tolto , conforme pensò l’Amaduzzi , 
da’ Romani agli Etrusci -, e che giusta l’avvertimento del Lanzi , la L 
finale vuol precedere alcuna vocale di supplimento : per la seconda , 
ch’ei traduce Truttedii o Trotledii fdius , aderisce alla lezione del 
Vermiglioli , ripetute le note osservazioni della I equivalente alla E , 
della mancanza della O e della D negli alfabeti etruschi , scambiata 
questa ultima in T. 

Il PVNVM poi spiega Phonionem e dichiara Marte per gli argo- 
menti che seguono. Rilevala la omofonia che talvolta vige nelle leg- 
gende etrusche tra la P e PH ossia 4> de’ Greci , e ritenuto che alla 
vece dell’ 0 si usasse in Etruria la V, conclude non dubitare di ren- 
dere il PVNVM Phunum e conseguentemente PHONVM. Quindi con 
le autorità del Della Torre, del Passeri , del Bartoli dimostra come 
il Phonus debba essere inteso e spiegato per Marte. Ad avvalorare la 
quale spiegazione aggiunge con molti esempj la consuetudine presso 
gli Etruschi di nominare talvolta le divinità per appellativi corrispon- 

(i) Sopra la elrusca epigrafe della statua tuderlina ec. ec. lettera di 
Secondiano Campanari. Buina, Tipografia delle Belle arti t838, 8. 
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demi allo speciale carattere loro attribuito , c però quivi il Marte sa- 
rebbe designato con una appellazione quasi d 'omicida, siccome il dice 
chiaramente il Phunus che, a quanto ei pensa, nacque agli Etrusci 
dalla greca voce yóvoc, la strage. Sopra di che reca singolarissimo raf- 
fronto d'uno specchio etrusco rappresentante Venere-Urania e Marte, 
nudi l’uno c l’altra ed in amorevole abbracciamento composti ; e il 
Marte porta soprascritto HV3PI i AFVN , eh’ è la sintesi del FVN, 
apocope di FVNYS, con l’A privativa (A$ONOZ), ciò è a dire l’oppo- 
sito di omicida e uccisore , sebbene tult’altro ne pensasse lo Zannoni : 
e qui sagacemente l’autore rileva quanto mal saria convenuto l’epiteto 
di Phunus a Marte rappresentato in una scena delle cosiffatte. 

Del FEPE o FERE dice essere presso gli Etruschi il 4>EPE o 
1’ E4>EPE de’ Greci , ch’ei rende donavit , obtulit , dicavit ec., nè ve- 
dendo chi possa in ciò opporsegli non vi spende piò lunghezza di pa- 
role. Ove poi taluno amasse leggere col Secchi 3"13I3 , Pepe o Pepe 
piuttosto che FERE, aggiugne che il digamma sarebbe ivi alla vece 
d’aspirazione, la quale rimossa ne rimarrebbe nudamente 3^3 , Epe 
ch’egli crede equivalere all’EIIOI o EIIOIE1 de’ Greci (fitohccriv) , il 
Jecil de’ Latini. 

Sdebitatici ingenuamente verso i nostri Lettori del ragguaglio di 
tutti i pareri palesati intorno la iscrizione della statua todina (1 ), non ci 
attenteremo di portar giudizio sul valore speciale di quelli; non per- 
tanto di meno ci sia conceduto esporre alla libera un nostro divisa- 
mente che riguarda al generale e non alle particolarità della qurstione. 
Se grecamente la epigrafe potea esser letta , ciò non saria sfuggito di 
vista a chi, peritissimo dell’, idioma e letteratura d'Ellenia, studiandosi 
a questo tema, dichiarò il primo di tentare la interpretazione etrusca 
non greca: se etniscamente, (cpn quel poco che di cotale favella rac- 
colsero da’ monumenti i nostri padri e colle affinità di greco e di la- 

fi) Non è mestieri dichiarare che qui s’intende solo di far ragguaglio 
de’ pareri positivamente pronunciati intorno la spiegazione della epigrafe di 
Todi , e non già de’ moltissimi altri che per detto variamente s’andarono 
poi propalando ; nè meno diremo di quelle vaghe opinioni ch’emersero in pari 
tempo sul conghietturale subbietto della iscrizione e della statua , perciocché 
allora saremmo astretti a scendere fino a riferire d'un burlesco volgarizza- 
mento fatto di quel dettato da un cervello balzano in dialetto trasteverino. 
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tiuu), non si vuol presumtnere che rimanga manipolo a cogliere nel 
campo ov’ha mietuto l’adunca falce del P. Secchi, e appo lui spigola- 
rono tanti eruditi : resta però a vedere se lo esperimento tentato la 
prima volta dal Lanci ; ciò è di ricavare il senso delle parole etrusefae 
dalle radici orientali, conforme pensarono il Mazzocchi , il Maifei e pii 
altri , sia da seguire con que’ riguardi ch’egli stesso propone , o ve- 
ramente da trasandare ; il qual giudicio non è da prendersi a g; bbo nè 
dimanda che se n' intrainmettan giullari (1). E certo che l'assentita 
opinione in quanto alle origini delle pii antiche genti cognite che 
popolarono Italia , la ragionevole division de’ tempi in quanto alla sto- 
ria, le nulle metatesi , i nulli scorci o stiramenti io quanto a lettura, la 
naturalezza e propietà della frase in quanto a filologia , la convenienza 
e semplicità del dettato in quanto al senso uscitone, sono argomenti 
molto validi a riunire suifragj in favore di quel Parere, avvalorato dalla 
grave autorità di tant'uomo: ma nostro proponimento si é ajutare 
alla scienza , non far mercato d’adulatrici laudazioni , non vilissimo 
sfoggio di contumelie che tutte tornano in vituperio colà d’onde pro- 
vennero : però ne piace essere interamente imparziali , e dopo aver 
esposto nudamente al pubblico il vero stato della quistione, riportan- 
doci per lo scioglimento a’ veri sapienti atti a giudicarne, porrem ter- 
mine con le parole istesse per le quali il sig. prof. Lanci chiude la 
Sua dissertazione, che die' argomento a questo articolo, e che sono per 
eccellenza acconce al proposito: ciò è • che ogni opinione sia da ap- 
prezzare, sia da tenere per profittevole e da chiudere nel gran serba- 
tojo del tempo , finché discoperti più e più monumenti non dissomi- 
glievoli da questo nostro, venga con l’ctadi grosse la man del sapiente 
a scegliere fra le tante quell'cssa che più col buon senso , con la giu- 
stizia , con la verità s’ imparenti ». , m. valeriari. 

2. Congetture intorno ad una statuirla di bronzo del gabinetto parti- 
colare di S. M . il rè Carlo Alberto , del prof. Costanzo gazzera. 
Torino dalla Stamperia reale 1838, 8.° 

La rara e pregevolissima statuina , che forma il subbiello di que- 
sta dotta e giudiziosa illustrazione, uscì dal suolo dell’antica città d’in- 

(i) Come «'abbia giudicato uno Anlagirte reggasi il Giornale arcati. 
Tom. LXXV, pag. 367 seg. 
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dustria , che da Plioio fu annoverala Ira le più illustri di quelle con- 
trade. Essa rappresenta una figura feminile stante , vestila di stola e 
nasuto, con mitella ed acconciatura di capelli simile a quella delle 
medaglie di Plotina e Sabina Auguste ; colla s. sostiene un lembo o 
seno dell’ampio suo ammanto, e con la d. alquanto alzata mostra aver 
sostenuto alcuna cosa , che più non si trova. Sull’omero s. di essa si 
posa un putto alato, che col braccio d. si attiene al collo od alle trecce 
della madre ch’egli fisamente riguarda. 11 eh. Autore pel riscontro di 
varie autoritli e monumenti, e segnatamente per .la singolare simi- 
glianza della statuetta con la figura feminile tenente lo scettro nella d. 
e una bilance nella s. e con Amorino similmente posato sopra la 
spalla s. di essa, che ricorre in denarj di Manio Cordio Rufo, a ra- 
gione conchiude ; che la slatuina induslriese figuri parimente la Ve- 
nere Verlicordia o sia Apostrofi.!. E tanto egli conferma pel confronto 
di epigrafi antiche di Torino e d’ Ivrea , nelle quali è ricordata più 
volte la gente Cordia , e segnatamente un C. Cordio Rufo , omo- 
nimo al triumviro monetale. E qui inette a bene indicare altri riscontri 
di Venere similmente aggruppata col suo Cupido. Nel diritto di un 
denario dell’ Egnazia è il busto di Venere vestita con Amorino sullo 
omero d. della Dea : e nel riverso di altro denario di quella famiglia 
è Cupido volante intorno al collo di Venere stolata e adorna di alla 
mitella. In denario di Giulio Cesare è la testa di Venere milellala con 
Amorino in collo ; e in altra moneta è similmente figurata Cleopatra 
sottole sembianze di Venere ( Mordi. Fami), lulia Tab.4, n.I, 111, A). 
In due pitture ercolanesi (T. V, tav. 4 e 5), sono due busti di Venere 
vestita , con Amorino posato sulla sua spalla in atto di accarezzarla. Si- 
mile rappresentazione ricorre anche nell’insigne ara quadrilatera del 
Museo Chiaramonti (Tav. 56), scoperta fra le rovine dell’antica Gabi. 
In tutti cotali monumenti la dea è vestita ; onde viemmeglio si pare, 
che le si convenga il nome di Venere Pudica, Gcnetrice o Verlicordia. 

c. CÀVEDONt. 

3. Sopra uno specchio etrusco di bronzo , congetture dell'avv. Gae- 
tano de minicis. Perugia 1838, 8.° p. 16 con una tav. litograf. 

Sotto il modesto titolo di congetture vieu data in questo libretto 
la spiegazione d’arcaico graffito , che s’ammira sopra etrusco specchio 


Digitized by Google 



LETTERATURA* 


128 

del prof. Ant. Bianchi , e che merita d’essere commendata fra le più 
giuste in questo genere. Ritrae siffatto monumento la celebre gara 
d’ApolIine ed Idas intorno la vaga Marpessa : soggetto che già era 
celebre fra gli omerici (II. IX, 557), che s’ammirava sulla cassa di 
Cipselo (Paus. V, 18, 1), e che con maravigliosa sagacità fù ricono- 
sciuto nel sublime vaso agrigentino pubblicato nei Monumenti di que- 
sto Instituto voi. I, tav. XX, dal eh. sig. cons. O. Mullcr. Apolline 
ed Idas vi compariscono l’uno a fronte dell’altro, ambedue armati 
dell’arco e distinti per chiare e belle leggende , imperocché dietro il 
figlio di Latona sta scritto V J VI fl , accanto al suo avversario 3 T I • 
Nel bel mezzo fra questi gareggianti vedesi Marpessa , rivolta a sini- 
stra verso l’Apolline, distinta da una specie d'aureola ovoidale intorno 
al capo e determinata chiaramente dal di lei nome , il quale suona 
Marmis , secondo il sistema degli Etruschi di rendere 

coll’accento della pronuncia provinciale i nomi mitici della greca fa- 
vola. Svanisce anche il minimo dubbio intorno la giustezza di colale 
lezione , dopoché l’erudito possessore ha scoperto quell’asta dell’ul- 
tima lettera , la quale nel pubblicato disegno non è espressa e che ne 
costituisce un chiaro e perfetto S etrusco. e. eh. 

4. 1? Archeografo triestino , raccolta di opuscoli e notizie per Trieste 
e per l' Istria. Voi. IV. Trieste 1 837, p. 563, 8.° 

Contiene questo volume i commentar) storico-geografici della 
provincia dell’ Istria, che hanno per autore monsig. Giacomo Filippo 
Tommassini (mori 1654). Ancorché per la maggior parte questi com- 
mentar] non abbiano nulla che fare collo scopo particolare dei nostri 
scritti , pure non mancano notizie e investigazioui che a noi pure son 
care c preziose. Di questa natura sono le topografiche ricerche intorno 
Nesazio, Mutila e Faveria j gli insegnamenti intorno il teatro, anfi- 
teatro ed arco trionfale di Pola , il teatro di Trieste ed altri antichi 
avanzi di quella provincia, siccome pure le epigrafiche comunicazioni 
che si fanno in quest’occasione. — Prezioso poi ci riesce il quivi dato 
annunzio , che nel prossimo volume si spera pubblicare il Lapidario 
romano di Trieste , illustrato dal sig. cav. Labus. e. br. 

PUBBLICATO IL 20 SETTEMBRE. 
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Scafi di Modena . - Osservazioni sopra diversi monumenti di Napoli , - 
Stoviglia chiusino, - Moneta di Elia Capitolina. - 
Opere di Gerhard , - Promis , - Grifi. 

i 

I. SCAVI. 

Scavi di Modena. 

Nello scorso agosto, scavando un pozzo nell'area del reai palazzo 
ducale alla profonditi di 14 in 15 braccia si scopersero alcune grandi 
anfore di terra cotta } e dilatato poscia di molto lo scavo si scopersero 
i seguenti oggetti : . 

In terra cotta. 1, Molte delle suddette anfore, di varia forma e 
grandezza , anche straordinaria , disposte giacenti l’una accanto all’altra 
c colla bocca volta verso la parte stessa. Per lo più la bocca e il collo 
di esse era ripiena di argilla pantanosa , e vuoto era il ventre ; si che 
pare fossero appositamente cosi turate in antico. La crosta della parete 
interna sottoposta all’analisi diede indizio di molto tartaro e poche so- 
stanze animali , che poterono penetrarvi dal terreno esterno che ne 
contiene in maggior copia : onde sembra certo che abbiano esse servito 
a contenere vino. Non riscontrai in esse altra marca , che un come <f 
ripetuto sul ventre di una, un S in altra, le sigle t-b-b graffite verso 
il collo di altra j in una era il sigillo male impresso sull’orificio, e non 
rilevai che le lettere ... ndb ..., e in altra il sigillo intero dama • ebidie 
colle lettere ma legate in nesso. Il nome servile dama , che sarà del 
figulo , ricorre in altra figulina dell’agro nostro (v. Memorie di Reli- 
gione, T. XVII, p- 393) , non che in un cippo sepolcrale trovato nel 
silo degli antichi Campi Macri (Marmi moden. p. 253). La scrittura 
del nome della padrona ebidiae accusa i tempi della decadenza. 2, Co- 
piosi frammenti di vasi fittili fini simili agli aretini e- agli altri trovati 
BOLLETTINO. 9 
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io copia anche maggiore in altro nostro scavo (Bull. 1837, p. 1 1). Gli 
ornamenti a bassorilievo ne’ frammenti ora scoperti sono : un popa 
succinto che si trascina dietro un capro riluttante preso per le coma; 
una testa virile imberbe laureata ; mascheroncini puerili o giovenili ; 
rosoncini , patere, fogliami d'edera , d'alloro ec. Le impronte poste , 
secondo il solito, in mezzo al fondo interno de’vasi, e foggiate a guisa 
di piede umano (tranne una che è in forma di tabella a code di ron- 
dine) , danno i seguenti nomi : L- gill , gelli , c>vtvn , eren , c> ME- a , 
gli ultimi due de’ quali sono nuovi ne’ frammenti modenesi. 3, Fram- 
menti di vasi fini di terra nericcia o cinerina con una specie di vernice 
che imita il color ferrugineo , ornati di linee ondeggianti , e in simile 
modo. 4, Frammenti di lucerne, una delle quali ornala al di sopra 
con busto virile imberbe togato , altra con le sigle frammentate iTt 
nel fondo. 5, Mattonella esagona, del diametro di mezzo palino, òrnata 
con dado di marmo bianco inserto nel mezzo di essa; la quale dovette 
far parte di pavimento cosi detto a favi. — In metallo ■ 1, Monetina di 
Caligola di quarto bronzo con le sigle tee, che spetta all’anno di Cri- 
sto 140 (Eckhel T. VI, p. 224). 2, Parte di un disco metallico, del 
diametro di un palmo incirca , leggermente convesso da una parte e 
concavo dall’altra. Sebbene sia una mistura di puro rame e stagno , i 
però di tale finezza e bontà ; che a parer degli esperti , potè ricevere 
perfetto pulimento e servire di specchio (ved. Bollettino 1837, p. 11). 
3, Piccioli frammenti di spille e borchiette di rame dorato. — In osso. 
1, Un cucchiarino con pala rotonda e con manico assai lungo, che pare 
finisse in punta; onde può verosimilmente dirsi ligula (v. Bull. 1837, 
p. 88). 2, Frammento d’altro simile cucchiarino con umbilico nel bel 
mezzo della sua pala. 3, Dado liscio senza segno veruno. — In vetro. 
Frammenti di vasi piuttosto grandi, di colore naturale, ceruleo, gial- 
lognolo, verdastro, paonazzo con macchie bianchiccie, che vanno per 
tutta la grossezza del vetro. 

Tutti questi oggetti erano frammisti ad una terra pingue panta- 
nosa, che analizzata diede sostanze animali in copia notevole. V’erano 
pure frammischiate ossa e mandibole d'animali , segnatamente di cin- 
ghiali o porci, e di cavallo. Per le quali cose tutte, panni che nel sito 
dello scavo fosse un ustrino , ovvero un avanzo del rogo e delle cene 
funebri. Altri però potrebbe ravvisarvi avanzi di antichi sacrificj e di 
sacri banchetti. 
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Nello «cavo altra Tolta indicato (Bull. 1837, p. 87) di Corto se- 
guono a scoprirsi oggetti simili ai descritti ; e si trovò pure: 1, una 
piccola testa fittile che pare d i Giove, di lavoro non accurato ma assai 
buono : 2, un ordegno di bronzo lungo circa tré palmi , consistente in 
una verga in parte stiacciata , che dall’uuo de’ suoi capi è fornita di un 
anello, e dall'altro di due uncini che riunendosi formano quasi un cer- 
chio a sembianza di caduceo : 3, frammenti dei soliti vasi fittili rossi e 
di color dell’argilla , in uno de' quali sul fianco esterno del vasetto 
▼eggonsi di rilievo queste lettere dvple; , di forma sì bella che non si 
disdice al secolo di Augusto. Queste sono in frammento fino , ma privo 
di vernice ; e , se non sono del nome del figulo simplex , potrebbero 
indicare l’uso del vaso ; che fosse cioè dvplex vas o duplangium , che, 
messo entro altro vaso maggiore pieno d’acqua bollente , serviva per 
riscaldare o cuocere alcuna cosa , come diciamo oggidì, a bagnomaria. 

In due frammenti d’anfore scoperti a San Cesario (v. Bull. 1. c.) , 
sono i sigilli imperfettamente improntati, in uno dei quali si legge 
m- i . . . . JC- t , e nell’altro phìll , che sarò probabilmente nome ser- 
vile, cioè dire phlll aeus ( Mus. veron. p. 364, 2): ed avvertasi , che 
il p è aperto e di forma arcaica. 

Nello scavo di altro pozzo fattosi in Modena , Dell’area del con- 
vento che fù di s. Eufemia , alla profonditò di circa 17 braccia trova- 
ronsi diversi frammenti di anfore fittili , misti ad ossa di animali. A 
profonditò alquanto minore si trovarono due vasi fittili simili affatto 
nella forma a’ boccali odierni , e in parte agli antichi urceoli , e due 
piattelli , che forse servivano di sottocoppa a quelli. Sì gli uni come gli 
altri sono coperti di una singolare vernice , che in poca luce somiglia 
allo splendore e color dell'argento , e nel fondo dei piattelli è delineato 
un uccelletto posato sopra un ramoscello. Non so se simili a questi fos- 
sero que’ vasi dell’agro padovano , che il Lanzi vide nel museo del 
Cattajo , e li disse coperti di vera e bella vernice d’argeDto ( Lanzi , 
De’ vasi ant. dip. dissert. 1 , $• V, p. 26). 

CELESTINO Ci.VKDO.VI. 
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a. Lettera dello scultore sig. Emilio woirr al dott. E . Braun. 

Confido che non vi sia per essere discaro se dopo il breve sog- 
giorno fatto nel decorso mese di agosto in Napoli vi trasmetto alcune 
riflessioni d’arte sopra varj monumenti di quel reai Museo ed un breve 
cenno intorno ad un' importantissima scoperta operata dal chiarissimo 
sig. cav. Guglielmo Becchi in un terreno classico , cioè nella villa di 
Lucullo situata sulla punta occidentale di Posilippo. 

Ivi nel decorso inverno il prelodato signore, proprietario del sito 
imprese uno scavo che condusse con grande zelo e molta intelligenza , 
giusta quella sua lodata saviezza che gli ha meritato un posto eminente 
nel mondo letterario. 1 suoi sforzi furono coronati dal più felice suc- 
cesso , perchè non tardò molto , dopo var) esperimenti in più luoghi , 
di rinvenire una sala grande , che per la forma egli determinò fosse 
un triclinio , essendo quadrilunga con un recesso in mezzo , nel quale 
si scorge un gran piedistallo. Vicino a questo si trovò un gruppo in 
marmo, rappresentante una Nereide sedente sopra un mostro marino, 
il quale siccome privo di testa non saprei chiamare che col nome di 
chimera marina ; sul dorso è ricoperto di squamine e la coda attorti- 
gliata tanto puot’essere di serpente , quanto di pesce. La dea, che con 
vaghissima attitudine vi siede sopra , è della proporzione di sei palmi 
all* incirca. Ne manca la testa , le braccia e parte del panneggiamento 
svolazzante; e quest’ultimo è finito colla massima diligenza e condotto 
con sottigliezza tale, che ne stupisce chiunque si conosce sulla difficoltà 
detla materia. Il nudo del torso è lavorato con altrettanta verità , quanta 
n’ è la delicatezza e fa più che mai desiderare che vi fosse unita la testa, 
la quale in qualche proseguimento dello scavo potrebbe forse ancora 
rinvenirsi. Il marmo è della più gran bellezza e la superficie di tutto 
quello che è stato trovato , benissimo conservata c quasi intatta. Non 
ardirei decidere a qual’epoca dell’arte si debba ascrivere cosi nobile 
scultura, essendo questo giudizio assai più difficile per i monumenti 
d'uno stile maturo e sviluppato di quello che generalmente si vuol pre- 
tendere, ma certo si è, che può attribuirsi ai migliori tempi dell’arte. 


Digitized by Google 



SOPRA ALCUNI MONUMENTI DI NÀPOLI. 133 

E da desiderare , che il cav. Becchi non voglia stancarsi nelle sue 
rilevanti ricerche, mentre si vuol coDghietturare , che fra que’ maravl- 
gliosi avanzi si nasconda ancora più d'un capo d'opera dell’arle greca , 
che possa ajutare ed arricchire la scienza e dare compenso nel mede- 
simo tempo a chi con sì lodevoli cure intende ad ingrandirne il campo. 

Gli scavi di Pompei dopo un'assenza di cinque anni non mi pre- 
sentarono avanzamento notabile e mi parve , che questo lungo spazio 
non fosse segnalato da alcun ritrovamento di grande e vera importanza. 
Il vaso ceruleo con bassirilievi lavorati in uno strato biauco è forse la 
più bella scoperta che si sia fatta negli ultimi tempi. Egli non è ancora 
collocato ed attende un magnifico piede di metallo dorato per esservi 
posto sopra. Questo monumento è molto istruttivo per conoscere il 
meccanismo con cui simili lavori si operavano , scorgendosi chiara- 
mente , che i piccioli bassirilievi vi furono incisi a guisa di cammeo , 
poiché vedonsi ancora benissimo le traccie della punta o dell’ordegno 
con cui si è tolto lo strato bianoo frammezzo gl’intagli espressivi; me- 
todo lungo e faticoso, che certamente doveva rendere tali suppellettili 
oggetto di grandissima spesa. La parte d'ornamento , ciò sono fogliami 
e maschere , è di buon gusto e ben lavorata ; non può dirsi lo stesso 
però dei putti che vi scherzano frammezzo , il disegno de’ quali po- 
trebbe indurre nella supposizione che questo monumento appartenesse 
già ad un tempo di decadenza, se non fosse troppo evidentemente con- 
traddetto dal luogo del suo ritrovamento. 

La galleria delle sculture di bronzo si vede aumentata di un bel 
ritratto d'uomo incognito e d’un’elegante bagnarola , e vi è luogo a 
sperare , crescendo continuamente il numero dei monumenti classici 
che si venga nella risoluzione d’escludere da si nobile museo tutti i 
bronzi farnesiani , come copie ed infelicissime imitazioni del cinque- 
cento, ed indegni d’essere posti allato della classica antichità. Sarebbe 
ancora da desiderarsi , che persona intelligente volesse occuparsi ad 
investigare tutti i ristam i moderni nelle sculture di bronzo , giacché 
anche da breve esame risulta quante alterazioni questi abbiano pro- 
dotto ; alcune delle quali , come pare , hanno iofino cambiato il carat-, 
tere delle forme antiche. Cosi mi sembra si possa spiegare la singolare 
forma della testa del bellissimo Mercurio sedente, della quale la mag- 
gior parte del cranio coi capelli pare moderno ristauro. 
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Tali riflessioni potrebbero farsi sopra molti monumenti di quel 
celebre museo se non temessi di abusare per questa volta troppo della 
vostra pazienza e cosi mi terrò ad altra occasione di rinnovare il corso 
di queste leggiere osservazioni. — Gradite ec. 

b. Sopra un vaso chiusino j lettera al doti. E. Braun. 

Nel Bullettino dell'Instituto da voi pubblicato (n. VII di luglio 
pag. 84 seg.) ci date la descrizione di un bel vaso chiusino, ma nulla 
ci dite dell’argomento che prese il pittore a rappresentarvi. Se me ne 
date licenza mi proverò d’ indovinarlo. 

• Vedesi da un lato • , voi dite, • un sagrificio che stò facendo 
giovane donna coronata della stefane , la quale sopra un altare bran- 
cica un non sò che oggetto, mentre dietro di essa sopra un piano ele- 
vato è un vecchio coronato d’alloro e involto nel manto, che lasciagli 
scoperta la destra spalla. Questi tiene un lungo scettro a fior di loto 
in mano , e guarda fisso la sagra funzione. A lui dirimpetto a mano 
manca dell'altare comparisce una coppia di leggiermente clamidati 
giovani , armati di doppio giavellotto , di cui il pi-imo sta pure sopra 
elevato piano, conforme a quello che occupa il suddetto vecchio, 
mentre l'altro s'appoggia sulle lande che impugna colla sinistra al di 
sopra del capo, e posa la destra sull’anca. Fra ambedue questi garzoni 
si vede sul fondo indizio di dorica colonna sormontata da triglifi , la 
quale pare voglia accennare la vicinanza del sacrario , innanzi cui era 
solito farsi di simili sacrificj ecc. 

Pare ora a mè che il soggetto di questo quadro sia Ifigenia in Tau- 
ride : Toante il vecchio»rè coronato d'alloro che tiene lungo scettro a 
fior di loto in mano: la figlia di Agamennone, Ifigenia, la giovane 
donna che si prepara a far sacrificio: Pilade e Oreste i due clamidati 
giovani e armati di doppio giavellotto , che ritti si stanDo dirimpetto 
a Toante. E sta pur bene quella colonna dorica, che Voi saviamente 
pensaste voler accennare la vicinanza del sacrario , innanzi cui sole- 
vano farsi di simili sacrifici , per indicare quello di Diana , dove con- 
dotti furono i due mal capitati amici per essere a quella dea sacrificati 
giusta il barbaro costume di quel paese , che gli stranieri giunti nel 


Digitized by Google 



STOVIGLIA CHIUSITI A» 135 

Chersoocso taurico venissero immolati a Diana ; sù di che è inutile ri- 

* * s 

petere quanto Euripide ed altri lian raccontato. 

• Ma più strana » , voi ripigliate, « riesce la rappresentazione del 
rovescio di questo vaso, dove ammirasi una figura (femminile) a lunga 
veste , capo velato e sandali ai piedi , la quale stringendo una lancia 
nella sinistra posa il piede sopra un ariete che stò morto per terra. 
Pare che sia essa figura a dar ragioni di che la domanda un nudo guer- 
riero , il quale in esaltata mossa le sta innanzi con una leggiera cla- 
mide sul sinistro braccio , ed a quel che pare la guaina del gladio in 
mano, che vedesi ficcato per terra tra la donna e il guerriero in modo 
che la puntB stia rivolta quasi verticalmente in sù. Deve aggiungersi 
che al nostro eroe corre appresso un alato giovine coperto di corta 
vesta, il quale è ansioso di ritenerlo •. Poscia ci fate sapere, che la 
donna vestila di lunga tunica che strigoe l’asta e posa il piede sopra 
l’ariete che sta morto per terra, « ha un velo che le copre l’occipite, 
i di cui lembi anteriori sono coperti di serpenti ». 

Prima che io mi faccia a dirvi ciò che vada pensando intorno al 
soggetto di questo quadro , mi giova farvi ricordare quanto Euripide 
stessaci narra in quella sua tragedia ■ La Ifigenia in Tauride », della 
venuta dei due sconosciuti amici in que’lidi inospitali, e come Oreste 
(agitato com’era dalle Erinni dopo il commesso matricidio) , preso da 
subito furore mettesse a morte quanti armenti trovò a pascolare in 
quelle terre ; imperciocché voi sapete , che non poteva il misero libe- 
rarsi a verun patto dalle mani di quelli crudeli , se , tolto via dal 
tempio di Piana il famoso di lei simulacro, non gli venisse fatto di 
trasportarlo nell’Attica. 

• Giunto adunque Oreste in compagnia di Pilade in Tauride di 
Scizia, le Furie bentosto gli perturbarono la mente; perchè egli dato 
di mano al brando e facendo impeto contra i buoi e i vitelli, c quanti 
altri animali gli si pararono davanti , a quale tagliò il gozzo a quale 
i fianchi ; se non che a terminare il mal giuoco che facea costui di lor 
bestiami , accorsero armati da tutte parti i pastori , e a colpi di sassi 
fattogli uscire il ferro di mano , oppresso lui da fatica e caduto , lo 
condussero al rè. 

"Vedete or Voi, mio dotto amico, se vi paia che la scena qui rife- 
rita del tragico poeta, abbia o nò che fare con quella che il greco pit- 
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tore fosse a rappresentare nel vaso chiusino. E chi volete che sia quel 
nudo giovine che ha in mano la guaina del gladio che gli è a terra ca- 
duto , se non Oreste ? E chi quell'alato demone che gli corre alle 
spalle, e si da presso lo stringe e lo iocalza , se non una Furia? E 
l’ucciso ariete non vi dice di quella tanta strage del bestiame che vi 
contai poc’anzi ? 

Credeva io da principio che quella tal figura di donna a lunga 
veste , che vedesi armata di lancia e preme col piede la groppa dello 
ariete ucciso e porta in capo un velo , siccome dite, guarnito ai lembi 
di serpenti , fosse per avventura la Discordia , di cui sono figlie, se- 
condo Esiodo, le stesse Erinni ; ma non dubito ormai che non sia quella 
Miuerva, la benefica e generosa protettrice del travagliato Oreste, che 
salvatolo già altra volta in quel severo giudizio dell’Areopago , è ora 
di nuovo quà venula a dargli soccorso. Perchè diremo che il velo che 
porta in capo la dea orlato di biscie sia la egida sua stessa , che Euri- 
pide chiamò *pa<rni3*nc» ófcuiv, propria di Minerva Guerriera, a cui 
Oreste un altare aveva già innalzato dopo quella solenne sua espiazione 
nell’Areopago a contraccambio di tanto benefizio da lei ricevuto. 

Resta ora a parlarsi di quelle • due figure, che veggonsi >, come 
Voi dite , ■ al di sotto de’ manichi del vaso , e di cui l’una a sinistra 
del riguardante con pileo sul capo , clamide sulle spalle e il pedo da 
viandante nella destra sta guardando la descritta scena » , ossia il sa- 
crifizio che sta facendo la giovine sacerdotessa di Diana , • avendo pun- 
tato il pie’ sinistro sopra un poggetto e portando un fardello appeso ad 
altro bacolo che posa sulla sinistra spalla. A lui corrisponde sotto 
l’altro de’ manichi altra figurina che pur clamidata e di conforme pro- 
porzione corre col caduceo nella destra a lunghi passi fuggendo , non 
senza riguardare indietro >. 

Posto che il secondo quadro da Voi descritto di questo vaso debba 
precedere al primo, la figurina dell'uomo che corre a grandi passi pau- 
rosa e sbigottita, crederò che sia uno di que’ pastori, che visto il duro 
e perverso menar delle mani che faceva Oreste , cerchi colla fuga di 
scampar dalle mani di lui , o sì impaurito venga ad annunziare al rè 
l’orribile caso : siccome altro de’ pastori crederò che sia quello , che 
col pedo in mano e il fardello alle spalle stà guardando taciturno e 
tranquillo il sacrificio che và preparando la sconosciuta sorella di 
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Oreste, fatto com'è di sè appieno sicuro dalla presenza del rè, che 
aneli 'esso interviene alla sacra funzione. 

Altre cose potriano dirsi oltre quelle da m& brevemente accennate 
sii li due dipinti di questo singolarissimo vaso, ma voglio che ciò basti 
per una lettera. Vogliatemi intanto bene ec. . 

SECONDIANO CAMPANARI. 

e. Moneta di Elia Capitolina. 

Il tipo di un porco gradiente in moneta di Elia Capitolina , im- 
pressa sotto Antonino Pio ( Mion. D. n. 14: Sestini, Mus. hederv. n. 2), 
mi parve cosa notevole, ed osservai (Spicilegio numism. p. 284), che 
sembra posto in dileggio e profanazione de' sacri riti giudaici , sapen- 
dosi come anche rè Antioco per la profanazione del tempio di Gerusa- 
lemme stabili il sacrificio quotidiano di non so quanti porci (I. Machah. 
I, 50: Joseph, Ant. Jud. XII, 5, 4). Dopo mi avvenni nel seguente 
passo della cronica d' Eusebio , giusta la versione di s. Geronimo 
(Oper. T. Vili, p. 712, ed. Val. ad an. 138), che vie meglio dichiara 
la ragione del tipo della moneta : « Aelia ad Aelio Hadriano condita , 
et in fronte eius portae , qua Bethleem egredimus , svs scvlptvs in 
marmore sigaificans romanae potestali subiacere Judaeos ». Comunque 
sia della ragione di cotale scultura, il fatto dee tenersi per certo, per- 
chè s. Geronimo ne era testimonio di vista. Nel resto, lo Schurzfleisch 
volea leggere s. c. in marmore prominens ; ma , per tacere dell’arbi- 
traria e disadatta enqendazione ; la suddetta moneta conferma la lettera 
sus sculptus , e con essa scambiasi luce. c. cavbdoni. 

, III. LETTERATURA. 

1 . Recueil de miroirs ctrusques , publié par Éd. Gerhard, membre 
de Vacadémie royale des Sciences de Berlin (1 )• 

Depuis que les monumens de l' Étrurie sont devenus l'objet d'un 
examen plus approfondi , Ics dessins gravés sur des utensiles étrusques 
en bronze ont surlout fixé l'attenlion des artistes et des antiquaires. 

(i) Tanto della presente opera quanto della seguente i Commissari 
dell' Instituto sono incaricati di prendere le commissioni. 
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Des vases en forme de cylindre , connus sous le nom de cìstes mytti- 
quet , ont par la beatili et l’ilendue des eompositions , qui les déco- 
rent , excitl plus d'une Ibis l’admiration des connaisseurs. Surtout les 
disques en bronze munis d'anse, que Poti considerai t autrefois corame 
des patèrcs pour le sacrifica , et qn’on reconnait maintenant glnlrale- 
ment pour des miroirs , nous ont conservi, sur le revers du coté qui 
reflet la figure , un nombre très remarquable de reprlsentations d’art 
gravles dans le bronze. 

Vu l' importance du su jet , Mr. Inghirami , dans son grand ou- 
vragc sur les monumens d’art de l’Élrurie, a dljà consacri aux des- 
sins des miroirs une section i part et d’une Itendue considerable. Mais 
lori de celte publication Se manifeslait une disproportion assez sensible 
entre ses explications inglnieuses et le nombre des monumens qui de- 
vaient appuyer les idles de l’iditeur. Vingt annles de fouilles Itrus- 
ques ont depuis rendo plus incomplet le travail important de l’anti- 
quaire toscan. Combini avec des dlcouvertes rlcentes , tout ce qui 
nous est resti de monumens pour Iclairerla Grèce et l’Élrurie, doit 
paraitre sous un nouveau jour et plus complet ; de nouvelles sources 
ayant-ltl ouvertes aux recherches de l’Étrurie, il estdenotre devoir 
de rassembler et de scruter de nouveau les dlbris de son art, pour 
arriver un jour a l’aide de ces vesliges aux secrcts de sa religion et de 
son histoire. Cette considlration commandle avec plus d’instance d’un 
jour à l'autre , & mesure que les fouilles gagnaient d’importance , a 
lellement domine l’iditeur de cet ouvrsge durant un long sljour en 
Ita! ic , qu’aprìs avoir entrepris des travaux prlparatoires assez con- 
sidlrables pour chaque classe de monumens de l’Élrurie, il donna ses 
soins les plus presela aux dessins des miroirs Itrusques, à cette classe 
qui appartient plus particulièrement ali sol de l’Étrurie que toute autre 
branche d’art de ce pa ys. 

Peu considlrls ou vantls li l’exageralion , frustes ou couverts par 
la rouille , Itrangers et rarement intelligibles , ces miroirs en raltal 
sont ordinairement peu accessibles aux antiquaires et difliciles à at- 
teindre pour les artistes, qui voudraient en faire de copie. Néanmoins 
l'iditeur de cet ouvrage a Iti assez beureux d’obtenir presque génlra- 
lement l’accès a tous les monumens de celle espèce, qui lui semblaient 
dignes d’attenlion , quelque fùt d’ailleurs le proprielaire qui les pos- 
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ItECCBIl DB MIB0BS 4TMJSQDBS. 
s&1« : de plus il élait ordinaireraent li mème de cotti parer encore avec 
les originaux les dessins qu’il avail fait calquer par des artisles habiles. 
Orice H l’assistance pécuniaire que l’Académie royale des Sciences de 
Berlin lui accorda, Péditeur a réussi de continue! les dispcndieux 
travati* relatifs h ce sujet jnsqu'à l'époque actuelle. Environ 500 des- 
sins de miroirs élrusques, dont la plus grande parlie est inèdite, sont 
prèts à ótre puhliés ; une revue de leur sujets et de leur importance, 
soumise à l’Académie royale des Sciences, est actuellernent, pour 
mieux appi écier cet ouvrage , placée sous les yeux du public (1 ). 

Par conséquent la publicalion de ces dessins doit paraitre inces- 
samment , accoinpagnée d’un texte explicatif et très succine!. Les mi- 
roirs seront précédés d’une réunion des belles, mais peu nombreuses 
cistes , qui malgré la variété de leur contcnu renferroent cependaut 
ordinàli emenl un .niroir en melai. Ensuite paraitront les formes variées 
des miroirs , ainsi que leuvs ornements architectoniques , et aprèson 
donnera Ics représentations mémrs tracées sur les miroirs, des divi- 
nités, des mythes béroiques, enfio des images de la vie privée, selon 
l’ordre de leur sujets. 

Cet ouvrage paraitra en grand 4°, en livraisons séparées dont six 
à huit , chacune à dix plancbes , seront distribuees dans le couranl de 
ebaque année. Puisque les dessins d’un moindre intérét seront retidus 
en proportions reduits , Pétendue de tout l’ouvrage , aulant que l’ac- 
croissemenl continuel de monumens nouvellement découverts pej met- 
tra de poser des liinites , pourra ètre renfermée en 120 planches , et par 
conséquent la publicatiou cnlière s’accomplira en deux ou trois annécs. 
Berlin, ce 25 septembre 1838. 

L’édileur soussigné n’a qu’h ajouter an prospectus qui précède 
que de son còte il fera tous ses efforts pour présenter cet ouvrage d’une 
manière digne de P importance du sujet. Le prix de chaque livraison 
est fixé à deux écus de Prusse -, celle de Pédilion fran 5 aise sera aug- 
mentée des frais de port. — Berlin , ce 27 septembre 1 858. 

G. REIMER. 

La première livraison de cet ouvrage conliendra les sujets suivants. 

I, i-4 Ciste de bronze au musée de Bologna. 5, Ciste formée par des 
anciens bas-reliefs d'os, su musée royal de Berlin. II, Ciste de bronze, re- 
présenlant le vaisseau des Argonautes . conservée au musée du College ro- 
main. III-V, Ciste de bronze , jadis possédée par Mr. Brondsted . actuel- 

(i) Ueber die Metallspiegel der Etrusker. Von Ed. Gerhard. Berlin, 
,838, 4° ( Extrait des Mémoires de l’Académie royale des Sciences pour 
l'anuée 1 836). 
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lo meni au cabinet dea médailles de la bibliothèque royale de Parìa. 
Vl-VH , Ciste de bromo, conserve dans l’académie de *t. Lue à Rome. 
Vili Ciste jadis possédée par monscigr. Casali. IX-XI, Ciste sortie des fouil- 
les de Voici, arnée de combats d’Amaiones en bas-relief, au musée gre- 
goriano à Rome. 

2. Choix de vases grecs inèdite, la phtpart d'origine étrusque , pu- 
bi ié par Éd. Gerhard t archéologue du musée royal de Berlin. 

Parmi ces differentes classes de monumens d’art grec il n’y en a 
aliarne, qui offre des materiati! aussi importanti, et deputa une dixaine 
d’aunces aussi nombreux, tant li 1’ bistoire de l’art qu’k la connais- 
sance de l’antiquilé , que' celle qui renfcrme les vases en terre cuite 
ornés de peintures. 

Tout en accordant que cette classe de monumens sont depuis 
long-tems généralement connue sous lo nom de vases étrusques et 
grecs , nous ne pouvons cependant nous dissimuler qu’aucun des ou- 
vrages publiés jusqu’à présent ne soit en dtat de servir de guide aux 
amis des arls et de l’antiquité pour les faire pènetrer dans l’ensemble 
de ces nombreux monumens céramographiques , - monumens dont le 
nombre s’élève déjb à plus de trente mille dispersés dans les differentes 
collections de 1* Europe , dont l’exécution artistique remonle exclusi- 
veincnt aux époques où l’art florissait en Grèce , et dont les sujets 
peints fournissent plus d’ instruction & l’ ctude des religions et des 
moeurs de la Grèce que toute autre classe d’ objets d’art ancien. 
Certes, les ouvrages des Passeri, d' Hancarville , Tischbein, Millin, 
Laborde , Millingen , Panofka , aux quels se joignent d’une manière 
indépendanle Ics ouvrage de l’ Institut archéologique , sont suilisam- 
ment repandus et appréciés. Ce n'est cependant qu’après les décou- 
vertes les plus récentes qu’il a été possible de saisir pour la connais- 
sance de ces monumens remarquables un point de vue d’où, éloigné 
d’un luxe inutile, l’on fùt en état de mettre au jour un choix rigoureux 
des monumens, de cette classe , rendu avec la plus grand exactitude et 
par la modestie du prix accessible moine aux fortunes moins favorisées. 

Depuis qu’en 1 828 des trésors surprenants en fait de vases grecs 
sortirent des terrea de Lucien Bona parte, prince de Canino, le soussi- 
gné se fit un devoir d’employer son séjour et ses relations à Rome pour 
faire calquer soigneusement les vases les plus remarquables des der- 
nières fouilles. Ces recueils de dessins , continués pendant dix années 
de suite, (grace à I’obligeance des possesseurs de vases, dont une 
assez grand partie actuellcment est devenue invisible) , ces recueils 
ont servi de base à l’ouvrage que nous annoncons, destine è leur era- 
prunter cc qu’ils reuferment de plus beau et de plus inslructif en pein- 
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ture* de T»*e* grecs inèdita. Notre ouvrage reproduira ces peintures 
fidèlement dans Ics couleurs des originaux ; on aura moins de scrupules 
à l’égard des dimetisions , qui se trouveront reduiles d’une manière 
oon moins économique que satisfaisante, toutes les foia qu’elles exce- 
deront le cadre que nous venons de choisir comme le plus convermble 
è l'usage du public. 

Cctte mesure de reduire les dessins des vases les plus grands li des 
proportions plus discrètes, et les rapporta communs d’intérét archéo- 
logique donneront li cet ouvrage quelque ressemblance avec ■ l’Élite 
céramographique • dont s’occupcnt actuellement MM. Ch. Lenormant 
et J. De Witte ; mais notre ouvrage difière essentiellement de cette 
publication parisieuue, puisqu’il publiera tous ses dessins avec Ics 
couleurs des originaux, qu’il mettra toujours ensemble les sujets qui 
décorent le métne vase , qu’ il se soumettra consciencieuscment à la 
loi de ne publier que des peintures jusqu’à préseul inconnues, et qu'il 
refuserà la moindre place à un systéunc mythologique quelconque 
étrangcr aux monumens. 

C’est sur la base de ces principes , que notre choix de vases se 
composera d’une série.de sujets mythologiques les plus importants, 
tirés des peintures de vases d’une interprétation non équìvoque et , 
quant è l’art , appartenant , presque sans exception , anx époques an- 
térieures de la peinture de vases. Cette serie sera distribuéc en 20 li- 
vraisons , dout six à huit parati ront dans le courant de ebaque année. 
Chaque livraison contiendra six planches lilhographiées ò couleuri , 
accompagnées d’une indicalion succincte des planches ; le texte expli- 
catif, traduit de l'allemand, sera publié k la fin de l’ouvrage. 

Berlin, ce 18 septembre 1838. 

L'éditeur soussigné de cet ouvrage n’a qu’h ajouter au prospectus 
qui précède, que de son coté les tnesures nécessaires ont été prises pour 
accélérer autant que possible la publication des livraisons, et que l’ex- 
térieur de l’ouvrage rcpoudra aux justes désirs du public. Le prix de 
chaque livraison est fixé pour l’éditiou allcmand è deux écus de Prussej 
pour celle en francais s’y joindront les frais de pori. 

Berlin, ce 18 septembre 1838. c. reimer. 

Lei deux premierei livraisons cantiendront les monumens suivants. 

I. Naissance de Minerve. Amphore tyrrhénienne de la collection du 
princc de Canino (figures noires. Style archaiquc grossier). II, Naissance de 
Minerve. Ani|ib(ire bacbique du cabinet Durami (figures noires. Stjlc ar- 
chaique soigné). Ili- IV, Naissance de Minerve. Pèliké du cabinet Durand 
(figures rouges. Stjlc de la perfection). V, Combat des Géants contre les 
dieux. )( Naissance de Minerve. Ampbore tyrrhéuienne du musée de Flo- 
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rence (6gures noires. Style archaique grossier). VI , Encélade tué par Mi- 
nerve. )( Apollon et Arlémrs. Amphore baehique du cabinet Ourand ( fi- 
gure* noires. Stylc archaique soignéj. VII, Assemblée Jcj dieux. Amphure 
de la collection da prince de Canine (figures rouges. Style avancé , appro- 
cbaut de l’archaique). Vili , Nérée montani un chevai marin. Coupé jadis 
de la collection Campanari à Rome (figure* noires. Style archaique soignéj, 
IX, Nérée. )( Ministre* de Bacchus. Amphore tyrrbénienne du musée royal 
de Berlin (figures noires. Style archaique soigné. Potérle grossière;. X, Char 
de Neptunc à chevaux ailés. Hydrie de la collection du prince de Canino 
(figures noires. Style archaique soigné). XI, i. Neptune en marche. Am- 
phore nolane du cabinet Féoli à Rome (figures rouges. Slyle de la perfc- 
ction). a, Neptune et Àmymome. Coupé de la fabrique de Pouille, apparte- 
nni à Mr. Jatta à Naples. XII, Neptune et Élhra. Kalpis nolana de la col- 
lection du prince de Canino (figures rouges. Style de la perfection). 

3. Dell'antica città di Luni e del suo stato presente-.memorie raccolte 
da Carlo tromis, architetto ispettore dei monumenti d'antichità 
nei regj stati di S. M. il Rè di Sardegna : aggiuntovi il corpo epi- 
grafico lunense. Torino anno 1838, 4.° 

Nelle memorie della reale Accademia delle scienze di Torino , 
classe di scienze morali e storiche, seconda serie, tomo I, venne in- 
serita l'annunciata opera del sig. Carlo Promis, di cui egli gentilmente 
fece dono alla Biblioteca del nostro lnstituto; e siccome serve que- 
sta ad illustrare una rinomala città dell'Italia antica , così ci rechiamo 
a debito il darne un breve cenno. Nel primo capitolo di tale opera, 
riguardante in particolare la topografia di Luni e del suo posto e 
golfo , il Promis prende ad esaminare con molta erudizione tutti i passi 
degli antichi scrittori che sono più atti a provare l’assunto argomento; 
e con essi potè egli giustamente stabilire essere la città dijLuni situata 
nella pianura alla sinistra del fiume Macra , circa un miglio e mezzo 
distante dalla foce di questo fiume, ed il porto essere stato il golfo 
che ora nomasi della Spezia. Infatti dimostrava Strabone essere Luni 
città e porto; la città non era grande, ma il porto vicino era grandis- 
simo e bellissimo, e racchiudeva varj altri porti tutti profondi verso 
il lido, quale appunto conveniva a uomini che per tanto tempo furono 
dominatori di quel mare. Inoltre lo stesso scrittore dimostra quel 
porto circondato da alti monti, dai quali vedevasi il mare, la Sardegna, 
e gran tratto dell’uno e l’altro lido, come determinatamente si comprova 
esaminando quella località. Così la città si trovava nei confini prescritti 
all’Etruria dal fiume Macra al Tevere, mentre il porto stava in Li- 
guria ; come iu particolare venne indicato da Surio spiegando alcuni 
versi dell’ottavo libro dell’ Eneide di Virgilio. 

Nel secondo capitolo, riguardante la storia di Luni, si dimo- 
strano dal Promis tutte le cose che si narrano dagli antichi intorno la 
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origine, lo stabilimento e le vicende di quest'antica città , comprovan- 
dole con tutti i più chiari documenti; e ne descrive infine il modo ed 
il tempo in cui fu la città stessa distrutta sotto il dominio dei Normanni. 

Le ricerche intorno l’epoca in cui si cominciò a servirsi nella co- 
strur.ione delle fabbriche del marmo lunense, e poscia il grande uso 
che di esso ne fecero i popoli circonvicini, offrono principal documento 
al nostro autore per stabilire le basi del commercio dei Lunensi, su di 
che verte il terzo capitolo, le quali sono da esso di seguito diramate 
sulle altre particolarità e benefizj che aveano gli stessi Lunensi sopra 
gli altri popoli dell’ Etruria. 

t 1 monumenti di Luni sono descritti nel quarto capitolo ; ed in 
esso dopo di aver e indicati i ruderi antichi che si rinvengono lungo 
la strada che da Sarzana mette nel luogo già occupato dalla città an- 
tica ; dimostra quale fosse la vera struttura dell’anfiteatro di cui ri- 
mangono più ragguardevoli rovine, quella delle mura componenti il 
recinto intorno la città e di alcuni altri pochi edifizj di cui già per 
l’avanti si avevano notizie. Quindi descrisse quei monumenti scoperti 
nel passato anno 1857 per disposizioni della Commissione di antichità 
e belle arti di quei regj stali. 

In una appendice sono aggiunti tutti i monumenti epigrafici tr- 
aguardanti l’antica Luni, che si furono sinora scoperti, ed in essa ven- 
gono distinte cod un’aggiunta quelle iscrizioni che si devono conside- 
rare spurie c convinte di falsità. Così il Promis in tutte le ricerche 
fatte intorno l’antica città di Luni si diede cura di dimostrare i monu- 
menti che ad essa si riferirono sotto il vero loro aspetto , e togliendo 
in tal modo ogni dubbiezza e quella confusione di opinioni introdotte 
negli antecedenti scritti , potè dimostrare con chiarezza quanto si co- 
nosce di quest'antica città. L. Casina. 

4. Brevi cenni di un monumento scoperto a Porta maggiore del 
cav. Luigi Giuri, consigliere e segretario della Commissione con- 
sultiva di antichità e belle arti , socio della pontificia Accademia 
romana di archeologia e della pontificia de' Lincei- Roma 1838, 
fot- pag. 11, con tré tavole di litografia. 

La scoperta di un monumento sepolcrale avvenuta per la demo- 
lizione di un torrazzo de’ tempi d’Ouorio, presso l'attuale Porta mag- 
giore, intantochè ha suscitato nuovo campo di questioni per gli archeo- 
logi sopra molte specialità che vi si rinvengono, ha pur fornito argo- 
mento di meraviglia e di conghietlure agli artisti per la stranezza delle 
forine ond’ è foggialo. Non allungheremo su ciò il discorso oltre 
quanto la mestieri per ragguagliale i nostri lettori intorno il citato 
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opuscolo del sig. Grifi , imperciocché essendo sotto i torchj anche 
pe’ nostri Annali la illustrazione di questo istesso monumento, ivi tro- 
veranno essi ogni minuta descrizione eh* potesse desiderarsi , insieme 
con gli opportuni intagli in rame di tutte le particolarità del sepolcro. 
Però diremo soltanto aversi nel monumento un fregio operato di bas- 
sorilevare che rappresenta tutta l’opera del panificio, e leggervisi scol- 
pita, ripetutamente su’ tri lati che restano, la iscrizione seguente: 

EST HOC MONVMBRTUM MARCE! VERGILE! EVRYSAC1S 
EISTOR1S REDEMPTORIS APPARBT, 

11 sepolcro , che era rivestito lutto intorno della fabbricazione 
della torre detta di sopra, avea ancora, tra più sculture usate per ma- 
teria dell'edificio soprapposto, un'gran marmo con alto rilevamento di 
due figure maschio e femmina maestosamante panneggiate, e l'altra 
lapida in frammenti che segue : 

rvir A T ISTI A VXOR MIHEI - F EMINA OPITVMA VEIXSIT - 
QVOIVS COEPORIS RELIQVIAE - QVOD SVPERANT SVNT III - HOC PANARIO. 

11 sig. Grifi fà adunque dapprima la storia del trovamento con 
le convenevoli laudazioni al Pontefice regnante ed a' più personaggi 
che ajutarono al proposito. Descrive dippoi parte a parte il monu- 
mento c le sculture : in fine ragiona sull'officio del sepolto , sulla 
spiegazione da darsi alle cose e alle figure scolpite, sulla età e sull’arte 
del monumento. ' 

In quanto all’officio di Eurisace non si accorda con quelli che il 
vorrebbero redemplor apparitorum , opinando piuttosto che nello ap- 
pare t abbia a leggersi apparitoris, siccome altro officio già del sepolto 
oltre quello di appaltatore fornajo: per le sculture estima che la cop- 
pia d’alto rilievo non appartenesse al monumento d’ Eurisace , ma ivi 
fosse per caso congiunta nella fabbricazion della torre , proveniente 
da altra tomba di quelle ch'csser doveano lungo le Vie labicana e 
prcnestina, fra le quali è posto il sepolcro in discorso: e che le togate 
figure che trovansi tra gli operaj dello appaltatore fossero i Prefetti 
dell’annona, sostituiti d’Augusto al solo Prefetto ch’erane in Roma 
dapprima. Per l’arte e l’età , in ultimo , ragionando sopra varj parti- 
colari conchiude aversi a riferire a molto prima della fabbricazione 
del magnifico aquedolto Claudio ivi prossimo , e più particolarmente 
intorno all’epoche d’Augusto, quando la repubblica trasformossi in 
imperio. Non ancora essendo scoperta la cella sepolcrale, l’autore 
s’iinprometle , quando- ciò avvenga , di tornare sullo stesso discorso 
con miglior proposito e più fondamento di ragioni. M. T. r. 

PUBBLICATO IL 10 NOVEMBRE. 
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BUL LETTINO 

. ... , l » ■ . 

dell’instituto 

, . . . .* ’i *i • • • • * 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° XI. D! NOVEMBRE 1838. 


Alphabelum pelasgicum. - Sopra alcuni monumenti ili Nahr-el-Kelb,~ 
Opera del Gesenio. 

I. MONUMENTI. • • « 

« '» .*•, * * ♦/ 

a. Epistola de alphabelo petasgico. 

V . Cl. lìichardo Lepsio salulem. 

Miraberis fortasse , vir doctissime, quid sit quod ego ad le scri- 
bam, qui ne nomine quidam notus libi esse videor; ncque enim puto, 
te meam conservasse memoriam ex eo inde tempore, quo cum Gottinga 
in patriam domum reversu s , Portam quoque tuam reviseres , dicm 
unum apud Langeium una eramus, cuius ego tunc in familiam nomine 
extraneus revera filius receptus crani , cuius diei multa quo: de littcris 
nostris egregie scripsisti fecerunt sane , ut gratam servem memoriam. 
ltaque haud parvo gaudio tui patrisque lui, quem saepius Porta: vi- 
dero contigit , recordatus sum eo die , quo Parisiis in consessu acadc- 
miae regise , tuum nomen rcnunciari audivi, quippe qui prscmium ab 
ea propositum reportaveris. Verum audi , qui factum sit , ut vixdum 
Romani ingressus non modo inquilinus tibiatque contubernalis faclus 
sim , sed etiam studiis tuis statini panie immisccar. Nani cum Pelas- 
gorum illud nomen, quod omues fere, qui antiquitatis curane liabeut, 
turbare solet, me quoque diu iam haud mediocriter vexasset, quain 
avide disscrtationein , quam in Aualibus lnstituti t. Vili, p. 1SG seqq. 
de inscriptionibus quibusdam in Etruria repertis sci ipsisli , quibus ele- 
■nentn pclasgica coutineri putavisti , perlegerim , non est quod dicara, 
ltaque singulari casu eveuit, ut paucos post dies cerlior faclus sim, 
jani aule multa siedila extitisse, qui aaudem rem quaisierit, quam tu, 
et revera reperisse sibi videatur. 

BCLLSTTINO. (Q 
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Etenim cum consili um cepissem, Censorinutn scriptorem indigne 
□eglectum, denuo crilice tractare, et nuper si quod e* bibliotheca va- 
ticana ei auxilium afferri posset , indagai era , aliati sunt duo codices , 
quos bumanitas egregiorura virorum, quorum cura: ihesauri illi deman- 
dati sunt, conferendos mihi benigne concessit. Quorum alter statim 
vetustate, seculo enim decimo scriptus esse videtur, et pulchra 
atque squali, qua librarius usus est, seri bendi catione animimi animad- 
vertit ; et cum accuratius inspexissem , cognovi ipsum eum esse 
codicem , ex quo Angelus Maius memorabilcm illam Valerli Maximi 
epitomen a Iulio Paride confectam edidcrat , qui de eo egit in praefa- 
tione Nova Collectionis t. Ili, p. XXI seqq. Antequam vero ad excer- 
pendas variai lectionesCensorini me conferò, diligenti(curiositate totum 
volumen, sicuti meus est mos, perlustro, ut quid contineat, accuratius 
teneam. Erat antera folium quoddam Censorino prsbxum , a diversa 
quadam manu scriptum , eaque , ut videtur, aliquanlum recentiore, 
quod cum fugitivo oculo percrro, video litteras quasdam graecas, et 
mox de alphabeto pelasgico agi non sine admiratione animadverto. 
Res sane curiosa visa est, et accuratiore cura digna, quare fragmentum 
illud descripsi , et totum , ut de hac re tuo iudicio uti possis , hic 
tecum communico. 

■ . . . animi probitate ac corporis venustate decusatae (1) a Na- 
a rino philosopho. A scholasticorum viliss. (2) bene valere et esse feli- 
« cem. In indagine argivorum elementorum (3) non segnis exquisitor 
a extiti , in inventione tamen eorura diu oppido laboravi. Cumque per 
a plures dies iam pene omni scrutato archivo me niinium huius iuqui- 
a sitionis tsderet casso labori tinem imponere cogitavi. Verumtamen 
• illius poetica exortationis reminiscens, labor improbus v. o (4), 

(l) Sic cod, ab alia manu juprascr. decorata. 

(a) Similiter Michael Andreopulus , qui Syntipae fabulas Graece ver- 
tit, in prologo apud Matthaeium p. IX. 

gxrtiyayiv rt xai yiypaya rhv j5i-3iav 
Twv ^pappateti» labaro? yt xvy/àvut. 

(3) Cf. Aus. Id. XII. de li», v. a: 

Et suprema notis adscribitur Argolicio fl 

et v. a4 

In Latio numerus denarius , Argolicum X. 

(4) Virg. Georg. I, 145 seq. • labor omnia vincit improbus >. 
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• siinul et vestro devotus amore requiei non cessi, quoadusque in ex- 

• tremi tale cuiusdam libelli , quem prò sui deformitate manibus con- 

• tingere dedignabar , repperi, quod est infra insertum. Nonnulla etium 

• bis addere libuit, qua: commoda si ea non habetis fore perorabi- 
« tis (1), Ordo igitur aljabeti pelasgi talis est. 

alfa beta gamma delta ebrevis elonga fi digamma non habent potesque (?) 

X a r A. € H $» F h 

iota kappa lamda mi mi ni o brevit o longa pi ro lima 

I K A N O Ul II P C 

tau tela sin xi zela pii 

T item O T X Z ¥ 

• Numerum etiam, quem nullo (2) in libro hactenus (3) repperi 

• inferri collibuit. 1 , mia. 11 , dia. Ili , tris. 1111 , tessaris. V, penta. 

■ VI, ex. VII, epla. Vili, otto. Villi, ennea. X, deca. XI, endeca. 

• XII, dodeca. Xlll , decatris. XIV, decatesseris. XV, decapenta. 

• XVI , deca ex. XVII, deca epta. XVIII, deca octo. XVI1II, deca 

• ennea. XX, icosi , icosimia etc. XXX, trianta. XL, seranta (4). 

■ L, peutinta. XL, exinta. LXX, eptaminta. LXXX, ocdointa. XC, en- 

• nosiuta. C, ecaton. CC.diacos. CCC, triacos. CCCC, tetracos. D, pen- 
« lacos. DC, exacos. DCC, eptacos. DCCC, octacos. DCCCC, ennacos. 

• I, Citile. Il, disellile. Ili, trischilc. 1111 , tetrasebile. V , penta- 

• sellile. VI, exaschile. VII, eptaschile. Vili, octascbile. VI1II, en- 

• naschile. X, decaschile etc. Quod canit psalmograpbns (5): renova- 

• bitur ut aquila iuvenlus tua , Cassiodorus ita dicit (6) , quod buie 
« avi iam actate prò veci se supprcnium labium cornea inflexione 

• nascitum (8) tantum feri (9) increscere, ut ei non sit libertini scscas 


(i) Nescio, quid hoc signiBcet. 

(a) Cod. nollo. 

(3) Cod. acten. 

( 4 ) Haud dubie voluit testa-anta. 

(5) Psalm. CII . 5. 

(61 Cassiod. expos. Ps. CU, 5, p. 345 . unde emeudauduin nostrum 
fiagmentum , quod ex ilio ad verbum exscriptum est. 

( 7 ) Super num Casi. 

( 8 j Nasutum Cuss. 

( 9 ) Fertur Cast. 
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• solita liberiate decerpere } quae intellegens unde ei (1 ) periculum vita: 

• possit accidere , os suutn io saxo dicitur ex poli re usque (2) omnia 
« sibi eius impcdimenta submoveat. Quo facto in antiquam valitudinem 

• corporis sui cscarum solita recepitone (3) rcvocatur. Sic anima in 

• pristinam saoitatein revertitur, si peccata sua in pctra, quae est 

• Chrislus, cxpolire non desinat. Revertit igitur (4) ad cibos saluta- 

• res, quando delieta , quse sunt impedimenta eterna: vita: domino pra- 
ti stante respuerit (5). Quid aralor de hac re sentii, notum animo 
« manet (6)- Idem etiam de alleluia, dicit , quod est generis neutri 
> Ieronimo testante. Nullius autem lingua sumptione mutatum esse 

• confirmat ( 1 ). Alleino, vero dicitur laudate Deum. Alle (sic) lau- 

• date. la quippe invisibilem significai deum. Quod unum ex decem 

• nominibus esse dei in epistola ad Marcellam Ieronimo traditur ex- 

• ponente (8) , qui dicit. Primum numeri dei est hai id est forlis ; 

• deinde heloin et heloe, quod utrumque dicitur deus , unde gemina- 
« tum frequenter invenitur, ut est: deus, deus meus, quare me d. (9) 
« et: deus deus meus ad te( 10) et similia (11). Quartum sabahot, quod 

( i ) Sibi Cass. 

(а) Usque quo omn. Cass. 

( 3 ) Perceptione Cass. 

( 4 ) Revertitur enim Cass. 

( 5 ) Hucusquc Cassiodorus. 

(б) Arator, llist. apost. II. p. 6o6 B. ed. G. Fabricii (Poett. veti, eccl.) 

rcnovaberis iuquit. 

More aquila;, qua lege datur sentire, probatus 
Laude piacere typi quod firinaut cantica iusti. 

(7) Vcrba Cassiodori expos. in Ps. CU, p. 359 hmc sunt: « Scire au- 
tem debemus, Alleluia neutri generis esse definitum, quod et sanctus 
Hieronymus in expositione ciusdcm psalmi evidenter designai, quod eum 
in bebraicis fontibus credimus invenisse. Et ideo ubicumque se locus attu- 
lerit a doctissimo viro prxfìxam regulam subscquemur , quoniam unum 
atque integrum manere debet, quod nullius lingua praesomptione muta- 
tum est. Alleluia enim apud ipsos dicitur, laudate Deum id estallelu lau- 
date » , et reliqua, qua; noster dcscripsit. Cf. Hieron. ep. ad Marc. 26, 3 i,I, 
p. i 3 o, ed. Veron. 

(8) Hieron. cp. ad Marc. 25 , p. rag. Eadem fere sunt in tractatu de 
Deo et noiniuibus eius I, 3 , p. 73o scq. 

(9) Ps. XXI, 2. (10) Ps. LXXII, 2. 

(11) Ilare vcrba unde - similia non habet Hieron. at bubet Cassiod. 
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• est erercitnm (luum); quintum elon (clion), quod nos excelsum di- 
« cimus; sextum esser heie , quod in exodo legitur (1): qui est misit 

• me ad nos ; septimum adonai, quod nos generaliter dominum ap- 
■ pellaio us. Octavum ia quod deo tantum applicatur et in alleluia 
« extrema syllaba sonai ; nonum tetragrammum, quod ineffabile nun- 
« cupatur; decimum addai (saddai) , id est robustum et sufficientem 
« ad omnia perpetranda ». 

Hic desinit fraginenlum , cuius in fine numquid desideretur sciri 
nequit, initio pauca tantum deesse videntur j descripsi vero totum, ut 
de ingenio atque doctrina auctoris, de ratione,.qua e fonlibus rivulos 
suos deduxerit, melius iudicari possi*. Habes igitur epistolam de rebus 
quibusdam philologicis, a quo vero et ad quem scripta sit, nescimus, 
siculi nec quo tempore vixerit auctor potest demonstrari. Quid? quod 
ne id quidem certum esse videlur, esse scriptam ad virum neque ad 
feminam. Nam in corrupto ilio decusadtv primo aspectu laterc videtur 
dativus feminini generis, ita ut ad nomen femimc referendum sit: acce- 
dit, quod corporis venustas in muliere potius quam in viro laudatur. At, 
inquis, tunc tempori* feminam de talibus rebus quaesiisse, quis credat? 
Audio, neque ipse confido huic sententise, verum potuit tamen fieri, ut 
femina quaedam tunc quoque littcris pelasgicis faveret , ut nunc mulie- 
res quam maxime aegyptiacis et hieroglyphicis studere audio. Sed ago 
videamus , num de tempore nostri fragmenti coniectura aliquid assequi 
possiinus. Elenim cum Cassiodorum et Aratorem soltim auctores lau- 
det, et inprimis cum Aratoris poetse baud quaquam notissimi (2) men- 
tionein faciat satis, ut videtur, honorificam, et eius versum appellet, 
qui leviter tantum ad rem, de qua agitur, respicit, a vero non prorsus 
abborrere tibi videatur, eum, qui banc epistolam scripsit, ab aetate 
borum virorum non adeo fuisse remotum, prssertim cum salts notum 
sit, quantopere monachos ad studium scriptoruin antiquorum, ad co- 
dices describcndos hortatus sit Cassiodorus, idquc ut recte accuratcque 
facerent, quantam operam idem posuerit. Aralor autem mortuus est 
anno 556, Cassiodorus baud multo post annuin 562. Quis sii ille 

(1) Exod. 3, 14 . 

( 2 ) Vid. de eo Jjc. Sirmondus ad Ennodii epp. p. 44 j q u * cum J b ^ n " 
nodio commemorati putat, qui mortuus est anno 5ai, et alterutn eius car- 
meu edidit p. 99 seqq. 
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rinus philosophus , qui in initio commcmoratur, nescire me fateor ; 
possit (amen aliquis a<l eam coniecturam deferii, ut Narinum per er- 
rorem posi (mn pulet prò Marino Platonico, celeberrimo ilio Proculi 
discipulo, et cum is anno 484 in magistri sui locum successerit , fieri 
posse exislimet, ut ad aliquem ab eo edoctum, aut ex eius disciplina 
profeclum baie epistola scripta sit. Verum enim verum haec conieclura 
sicut admodum lubrica, ita nec verisimilis est ; quis enim putet, talls 
viri discipulum ab homine ut apparet grtece minime docto de grajcis 
litteris consilium peliisse ? Fortassc iusto pluria de hac re verba me 
lacere exislimas, verum non possum (amen te dimittere, priusquam 
sententiam tibi proposticr ini, quam amico mecum communicavit Abeken 
V- Rcv. Putat enim Narinum esse scriptorem epislolae , qui se ipsum 
vocaverit pbilosophum et sckolasticum , quod si accipiendum sit, le- 
gerein: a /Varino philosophorum scholaslicorum vilisiimo etc. Sed de 
his omnibus, quid statuendiun sit tu ipse videas; id apparet, scriptam 
esse epistolam a mouaclio quodam ( sdtolaslicus enim eum omnino si- 
gnificai, qui litteris studet v. Forcell. lex.), qui cum gratis liileris 
operai» daret, quod non ita frequens fuit , ab alio quodam rogatus, de 
his rebus explicutionem ad eum perscripsit. tlic enim mos obtinebat; 
ita, ut pauca cxcmpla afferai», Fulgentius expositionein sermonis an- 
tiqui Serii cuiusdam admonitione adductus scripsit , et Lupus, qui 
Carolo Calvo regnante abbas fuit apud Ferrariam monasterium Seno- 
num , in epistolis, quae semel tantum, quod sciam, a Pap. Massouo 
Paris. 1588 editaesunt, sicut Einhardum de rebus philologicis con- 
sulit v. ep. 1, fol. 2 6} V, fol. 13 b , ila aliis quoque de iisdem per- 
scripsit, cf. ep. Vili j XV, f. 22 b, XX; XXXIV; idemque Gracca se 
nescire ingenue fatetur, cf. ep. V, f. 14 a; XX, f. 40 b. In codice quo- 
que Parisiensi n. G070 dialriben a monacho quodam de voce ceroma 
simili de causa scriptam inveì», et alia qusedara de tali griccarum lit— 
terarum studio ex ineditis ad luveiialcm scholiis suo loco proferam. 
lam vero quoinodo officio suo fuuclus sii non difficile est videre; sicut 
ex Cassiodoro, ita ex altero quoque scripto fideliter transcripsisse pu- 
tandus erit. Non est igilur quod metuas , fore qui cum docto Tuo 
acuinine monachi huius curiosam sedulitatcm conferat, quippe qui nihil 
aliud fecit, nisi ut alphabetum a grammatico quodam (lalis enim fuit 
aperte libellus iste, quein ob deformitatem ne tangere quidein dignatus 
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erat) secundum nescio quas traditiones et ratiocinationes tanquam pe- 
lasgicum compositum transcriberet. ld vero quam non sit pelasgicum 
non est quod pluribus tibi demonstrem. Ita vero rem mihi informo j 
grammaticus quidam constanti illa traditone ductus, easdem frisse ve- 
teris Latii atque Grteci* litteras (1) , ad normam alpbabeti latim Intera» 
grsecas ordinavit, quod si tenes tota fere ratio aperta est. Inde lute- 
rani ? loco litter®/ posuit, et adiunxit ei digamma, ob formam ut 
. puto, neque enim verisimile videtur, eum qui gamma suo loco posuit, 
nomine digamma in errorem esse dcduclum, ut loco littersc g haberet. 
De digamma vero multi sunt grammatici, quamquam plerumquenon 
curo lettera / scd vasi contendunt (2), qu® res inde potissimum den- 
vanda videtur, quod Claudius i.npcrator liane quoque litleram romani» 
elemenlis addere voluit (3). Eadem ratione e et n, o et w,r et 6 copu- 
lavit, quia semel tantum h® liner» apud Romanos occurruul; et lit- 
teram + in fine collocavit , quod ea a Romani» non est accepta , v. Yel. 
Long. p. 2216, P. Pr»terea pauca sunt, qu» notatu digna viden pos- 
sint, scriptura enim talis est , quali in codicibus antiquissimi» latini» 
grwca fere scripta esse solent , c. g. ut unum afferam riempi uro , quod 
baec scribenti forte ad manum est, in Lactantii cod. bononiensi, cuius 
specimen ex Montefalconio in editione sua recudi curavit Luenemannus. 
Singularis la men est ea forma litter® mi , quam priori loco posuit, 
quam ego certe unquam me videre non memini , et de qua quid sta- 
tuendum sit , tuum iudicium exspccto (4). Maiore vero attentane 
digna esse videtur littera , qu» litteram theta sequitur ; ea cum primo 
adspectu ypsilon esse videatur, quamvi» non suo loco posilum, tamen 
quod suprascriptum est sin aliter nos sentire cogit. Etenim Hcbr»o- 
rum schin ve! sin respondet Grsecorum san vel sampi (5), nostra vero 
littera perquam simili» est litter» dsade e® forra®, qua in fine verbi 

(,) Dion. H.1V, 26 , et qua reliqua tu attulisti de Tabb. Eug. p. 1 * 
seqq. add. Pri*c. I, p. 54» P. Mar. Vici. p. »453 alia. 

( 2 ) V. G. Schneid. Gramro. lat. I , i> p. »''9* 

(3) V. Schneid. 1. 1. p. 4 seqq. 35 9- 

(4) Postea tamen vidi , in Censotino librarium hac forma litterac p 
usum esse in vocaboli» graecis . quam in nullo alio codice a se reperUm 
esse affirmavit mihi vir harum rerum peritissimo» Th. Heyse. 

( 5 ) Cf. Boeckh , Staatsh. LI . p. 386 seq. 
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ultmlur ; iam vero notum libi est, ella.,. apud Hebrseos has liti era, 
adfines sibi esse alque inler se posse commutari, ita ut antiqu® alicuiu, 
de hac Intera traditionis vestigi, bic superesse videantur. Quamquam 
Ha quoque rem explicari posse credo , et fonasse base sentcntia magi, 
libi arndebit , esse hanc Iitteram revera ypsilon , et pertiuuisse in- 
scriplionem sin in archctypo ad aliam Iitteram, traoscribcndi negli- 
gentia prave collocatam. 

Knms diu fonasse iam his frivoli, te detinui, itaque conccdas, 
quteso , ut antequam fine» huic epistola: imponam , pauca de distr- 
uttone tua adiiciam. Qua quantopere delectatus sim et quantopere iu 
universum assensu.n meum tulerit, non est quod libi dicam, qui mea 
profteto laude non indigeas, in his studiis pra-serlim non ita versati 
ut ìudicium mi bi arrogare possim. Verum non posse, n tibi negare, 
perfecta .Ha tua dissertatione optasse me, ut nebuloso ilio Pelasgorum 
nomine abstinueris ; quamvis enim ingenii acumen , quo re, indaga*! 
et coroposn.sti , libenler agnoscam , tamen mibi certe res ita compa- 
rata esse videtur, ut coniecluris talibus melius abstineas, ubi tam 
pauca sunt monumenta , quibus luto insista, , et antiquum illud die* 
ditm docet ita verum est, ut crastinum diem demonsliaturum esse, te 
prò Iunone nubecola»» amplexum esse, semper (amen metuere debeas. 

At.inquis, fieri potcst , ut confirmetur coniectura, et , etiamsi 
refutetur , coniecturam a me propositam , modo non sit per se impro- 
babibs , refutari iis rebus, qua: scile non potui , non est pudori. Re- 
ctissimc tu quidcrn, nec ego aliud quid volui, nisi in iis coniecturi, 
modum esse adhibendum, qua: ea tangunt, quae sciri nequeunt. In 
smgulis quibusdam amice posse di, sentiri nec ipse negabis, e. g. quod 
posuisti , signum illud v| esse toppa, quominus tibi statini concedam, 
iacit quod eadern littera occurit in inscriptionc apud Boeckh c. I, n.9, 
ubi aliud quid significai. Verum baie atque (alia viva ut aiunt voce 
melius disseremus, cum diu expectatum tandem te recipient amici 
romani. Duo autem sunt , qua: cur abbibere nolueris , cum non intel- 
ligam, hic addere liceat. Primo, cum de modo ilio agatur, quo infan- 
tes m scholis consonante, singulis vocalibus iunclas canere seleni, 
cur non attulisti Critia: illìus Iragcediam grammaticam , de qua locus 
Athenan X, 79, p. 453 sicut egregia, quam Wclckerus in Museo suo 
Rhenano I , p. 137 seqq., post tot VV. DD. disceptationcs, de hac re 
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scripsit dissertatici tibi sane nolus est? Alternili, de quo pauca verba 
addere libet, l'alio est, qua factum sit, ut h® formula; tam vasculo 
quatti parieti tumuli inscript® fuerint, de qua ideo fonasse non mo- 
nuisti, quia nimis aperta rcs tibi esse videbatur. Nam esse hunc pue- 
rilem quendam lusum, qui qu® modo didicerunt, stalim ubiquc soleot 
appingere, nemo facile sibi persuadeat, nec mihi quidem dubium esse 
videtur, magie® formiti® loco h®c fuisse inscripta, ut similia qu®d.im 
alia reperiuntur. Etenim si tales formulas, quibus ad avertenda cuius- 
cumque generis mala semper usa est superstiti© , considcramus , duo 
invenimus diligenter observata , primum ut ne intelligi possint , deinde 
ut sommi quendam rythmumquc pr®berent recitantibus, v. exempla , 
qu® congcssit e mcdicis Kcuclienius prolegg. ad Scr. Samm.p.541 seqq. 
t. 11 Poett. L. M. Burm. e quibus unum, quo de Marcello Empirico 
affort adversus narìum fluxus , ita conceptum 
'pa pi pn pt pn ’pa 'pi 

apprimc huc quadrai (1). Eodcin modo fact® sunl formul® ili®, qu® e 
solis vocalibus composi!® sunt, quales in gemmis reperiuntur, vide 
ut hoc solo ular Tòlken, Bcschr. p.442, carumque in re magica usutn 
testatur Amm. Marc. XXIX, 2; et rectc inscriptionem in lamina illa 
Burdigalensi apud Yinetum ad Auson. cp. XV: 

AEHIOVn 
ftTOlHEA 
EH TOT 11 A 
T O IH E A 11 
H I O Y 11 A E 
O I H E A 11 Y 
IO Y11AEH 

Claverius Mise, ad Claud. c. 19, p. 176 amuletum fuisse censuii, 
atque famosum abracadabra apud Scren. Samm. v. 944 seqq. eiusdein 
est originis atque rationis. Cf. II. Valesii emendd. 1, 2 ubi plura ap- 
posuit Burmannus. Eiusdem quoque generis fuisse putem celebrata illa 
•Elìcmi ypiuuaru (2), qu® non modo recitarunt (3J, sed etiam corpori 

(l) Tales formulas ffTMjpfa appellatas esse auctor est Jos. Scaliger 
opp. p. 5j5. (») V. Crcuz., Symb. t. Il, p. 159 seq. 

(3) Pcnt. Symp. VII, 5, p. 706 D: ótampyàpol póyoirvn daifiow^o- 
xilevH ai ri 'Eyiatu ypippara irpòc aùr xaruMyuv irai cr/oiiaftn. 


« 


Digitized by Google 



I. MOSCHETTI 


154 

adligarunt, ut doeent loci grammalicorum Stiidce , Photii etc., qui 
uarrant pugilem quondam Milesium non potuisse vinci , doncc his lat- 
teria Ephesiis, qua* sibi alligaverat , spoliatus fuerit, et Anaxila 
apud Athenacum ( 1 ). 

Atque h;oc habui , qua: tecum communicarem , ila ut nihi] iam 
restet, nisi ut valere te iubeam; et quoniam non possutn addere, qnod 
solemne est , ut amare me pergas , id tamen a te pelam , ut amare 
me iocipias , de cuius dedito erga te animo velina ut persuasum libi 
habeas. Roma VI Nov. MDCCCXXXVIII. 

otto nati. 

b. Lettera al doti. Lepsius su diverse iscrizioni. 

Fino dal 1837 (2) ho avuto l’onore di farle tenere una copia 
dell' iscrizione latina scolpita sulla rupe di Nahr-el-Kelb presso Bo- 
rito , la quale dice : 

IMP GAES M AVRELIVS 
antoxinys pivs rati» avgvstvs 

tAST MAX SMT MAX GSRM MAXIMVS 

roxTirax maximvs 

MOlfTIBVS INMUtSBTIBVS 
tYcO rLVMITI CAESIS VUM DILATAVK 

llllllllllilllllllllllllllllllllllllllllllll 

ANTONIANAM SVAM 

Confesso ingenuamente, che non avendo io allora meco per tutto 
mio corredo , che un crocefisso , un breviario e il portafoglio , diffi- 
cilmente poteva determinare a quale de’ tanti Antonini , che impera- 
rono in Roma , ella potesse appartenere. Ciò null’ostante un colai 
senso che acquistasi nella pratica de’ monumenti , e le circostanze del 
luogo mi fecero forza a riconoscerlo per Caracalla. Di fatti la forma 

(i) Athen. XII, 70 , p. 548 D. 

sai tipo; réroi; 
tv exvrapiet; pooiroiai fopwv 
'E ferita •/papparli vaiò. 

De quo loco qu* nuper commentus est R. Rocb.peint ant. inéd. p. 257 scq. 
ea iure meritoque explosit Letronn. append. p. sa seqq. 

(a) Bull. 1 S 37 , p. i45. 
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de’ caratteri è conforme a quell’età ; conforme all'indole vendicativa 
di quel principe è la settima linea scalpellata e rasa , la quale per av- 
ventura portava impresso il noine d’un qualche ministro cadutogli in 
disgrazia : le colonne milliari , i cui frammenti si vedono lungo quel 
litlorale, rammentano la cura eh' egli avea preso di rinnovarle (1 ). 
Eppure questa mia conghiettura non ha incontrato l’assenso del giudi- 
zio di lei. Ella nel Bull. 1837, p. 147 propende a crederla di M. Au- 
relio ; e se ne mostra del tutto persuaso negli Annali tom. X , p. 18. 
Voglio tuttavia sperare, che non troverà ella difficoltà di convenir 
meco a crederlo Caracolla, qualora voglia riflettere , che i titoli che 
si danno nella nostra epigrafe all' imperatore in quistione, non si 
sono mai , per quanto io De sappia, riuniti in altri che nel solo Cara- 
calla. E valga il vero: egli nell'epigrafe viene chiamato: M. Aurelio, 

( t ) Quantunque i primi due siano già editi dal Muratori p.MMIX, i,a, 
piacerai di riportarli come li ho trascritti per correggere cosi le molte ine- 
sattezze occorse in quella pubblicazione. 

IIIPERATORES 

caesares Imperatore s 

L- sbptimivs ■ se Coesore) 

ver vs • pivs • per l- septimiu* • Severus 

Tinsi • avo. ara pivs • rertinax • Aug • 

BIC VS • ADIABENICvS (fIC) ARABICVS • kdiabenicu) 

PARTHICVS • MAXI PARTHICVS • M azimut • tri 

MVS • TRIBVniCIAE BVNtCIAK • TOtef Vi- IMP- il. 

POTES- VI- IMP- lì* CoS- il- COS- fi- PRO- COS- P- P- 

PRO- CoS- P- P- rr • M* avRELivs - Antonimi) ■ Aug- 

BT • SI- AVREI.- ANTONI FILIVS • EIVS 

R VS • avo. filivs • EIVS via) • et • mìliaria 

via) • et • nuli ari a - per . q- ve nidium- Rufum - lec- Avoo- 

per • Q - l'enid ivm • RVFVM • pr. pr. praef- Trovinciae 
Leg- Augg- pr. pr. praef- sYriae • phob niciae • renovaverunt • 
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Un altro frammento fu osservato dall'egregio sig- conte di Bcrtou tra Kabr- 
el-Kelb e Gibail ossia antica Biblo. 
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intonino. Pio , Felice , Augusto, Panico , Britannico, Germanico , 
Massimo. Taccio il Pio su cui non può nascere un sospetto che sia 
egli il nostro Antonino. Ma nemmeno può cadere il dubbio sopra 
M. Aurelio che fu il secondo di questo nome e su cui principalmente 
si aggira la nostra discussione. Imperocché per quanto io abbia cercato 
gli antichi marmi e monete di questo imperatore, ed abbia studiato 
negli autori che ne hanno scritto , non ho potuto rinvenire giammai 
ch'ci si dicesse o Britannico o Felice. Forse Commodo, che fu tra gli 
Antonini il terzo, ci metterebbe in maggiori difficoltà. Egli mirabil- 
mente incostante nell’arrogarsi e ripudiare titoli, è il primo nella serie 
degli imperatori a chiamarsi Felice: nè gli mancano i sopranomi di 
Britannico, di Germanico , di Massimo. Solo non ci vien fatto di rin- 
venire ch’egli si prendesse mai il nome di Partico ; il che basti ad 
escluderlo. Si. gue Caracolla pel quarto, e in lui si congiungono a mera- 
viglia tutti gli enunciati attributi. Chiamiamoli partitamente ad esame. 

M. Aurelius Antoninus : Esserseli cangiato l’antico ed oscuro 
nome di Bassiano nel celebratissimo di 51. Aurelio Antonino, l’abbia- 
mo da Sparziano (1 ) e da Lampridio (’2). Pius : si dice Pio da mol- 
tissimi marmi e sulle monete costantemente, cominciando dalla sua 
IV tribuuicia potestà. Felix: è detto pure Felice sulle monete nella 
podestà XVI; molto prima però gli attribuiscono quest’onore i marmi; 
come a cagion d’esempio la così celebre epigrafe dell’arco eretto con- 
giuntamente al padre Severo e a lui nel suo VI tribunato. Augustus : 
su questo non cadono dubbj. Pari. Brit. Germ. Maximus : Panico 
vico detto sulle monete fìuo dal suo III tribunato, quantunque appena 
negli ultimi del suo regno gli conceda questo titolo Sparziaoo (3). 
Britannico fu chiamato insieme col padre ; ce ne fanno testimonianza 
oltre i marmi, le monete segnate col suo tribunato XIII. Germanico : 
non mi vien fatto di rinvenire la vera causa di questa denominazione 
presso gli autori , ma è comune nella moneta coniata nel suo XVI tri- 
hunicio potere. Massimo : ce l’ofTrono le monete accoppiato per la 
prima volta col titolo di Partico nel suo III tribunato, dopo il qual 
tempo diviene in lui ordinario. 

Provandosi adunque dagli autori e dai monumenti in ciò concordi, 
che in Caracalla , ed in Caracalla solo si riuniscono tutti i nomi e gli 
attributi enunciati dall’iscrizione del nostro sasso, non mi pare priva 
di fondamento quella conghiettura, nella quale a lui piuttosto, che a 

(0 tn Scv. c. X. 

(a) In Diaduni. c. VI. 

-*• ( t) In Carac. c. VI. 
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M. Aurelio io l’attribuiva. Che se vogliasi aggiugnere l'esempio d’al- 
cune epigrafi perfettamente conformi alla nostra , che sono indubita- 
tamente di Caracaila (1) $ e l’autorità unire del celebre Muratori , il 
quale avuta una copia di questa nostra iscrizione (2) dal sig. Le Bruyn , 
quantunque la vedesse così malconcia, che a primo aspetto non era fa- 
cile ravvisarla per dessa , pure non esitò punto d’altribuirla a Caracal- 
la, non si potrà da chi è amico del vero non togliere il marmo a M. 
Aurelio e restituirlo a chi ne ha unicamente diritto. 

Resterebbe a dire alcuna cosa sull’età del sasso ; ma non essendo 
qui espressa alcuna nota numerica, ne conviene rimanere in una pro- 
babile conghiettura. Non pare ch’ei fosse scolpilo prima dell’anno 966 
di Roma , in cui cadea il XXI tribunato di Caracaila , ed in cui ap- 
parve per la prima volta sulle monete e sui marmi il nome di Germa- 
nico. Questo fatto a meraviglia concorda colla storia, che ce lo presenta 
in quest’ultimi anni occupato nella guerra co’Parti, che non finì se non 
se colla vita dell’ imperatore. Dal che si può probabilmente fissarne 
l’epoca tra gli ultimi quattr’anni del suo regno. Nè sarebbe del tutto 
infruttuoso il cercare quale de’ prefetti che in quell’epoca governavano 
la Siro-Fenicia abbia incorso lo sdegno di questa belva feroce , che 
stendeva le sue vendette perfino ai nomi. Ma le ristrettezze di una 
lettera e le moltiplici occupazioni del mio ministero mi consigliano a 
lasciarne l’ indagine a chi ha più comodo e più ozio di me. 

L’amore ch’ella porta al solido progresso degli studj storici vuol 
che io creda, che non le riusciranno disgradevoli, nè queste rimostranze 
nè le proteste di siucero ossequio con cui ec. 

P. MASSIMILIANO RYLLO DELLA COMPAGNIA DI GESt’. 

P. S. Ho piacere di annunziarle una nuova scoperta dell’ infati- 
cabile sig. conte Giulio di Berlou. Egli in ottobre di questo istesso 
anno esplorando il terreno Ira Tiro e Sidone , s’abbattè nella celebre 
necropoli di Adelmi , composta di più d’un migliajo d’ ipogei. Ivi gli 
venne fatto di scoprire sullo spianato di una rupe un quadro egizio 
simile a quelli di Nahr-el-Kelb, quantunque più di essi guasto e cor- 
roso. La necropoli di Adelun è situata a tre ore al nord di Tiro , Ira 
essa e questa città si frappone il fiume Kasmieh ossia Leontcs degli 
antichi. Dal che si viene mirabilmente a confermare la verità storna 
del raccónto di Erodoto a proposito della spedizioue di Scsostri. 


(i) Vedi Muratori p. CCXLV1U, n. a cd altrove, 
(a) Vedi p. CDLVIII, n. 3. 
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Scrìpturae linguaeque phoeniciae monumenta quotquot supersunt 
edita et inedita ad autographorum optimorumque exemplorum fi- 
dem edidit , additi eque de scriptura et lingua Phoenicum com- 
mentarti! , illustravit Cuti, gesenios. Lipsiae 1837. in 4° cura ta- 
buli! XLVllithogr. 

Quest’opera insigne mette il nome del preclaro Autore a pari con 
quello dell’immortale Ecfchel, poiché sì l’uno come l’altro hanno il 
sommo merito di aver ridotto a priucipj certi ed in sistema scientifico 
studj che in prima sembrar potevano in gran parte meramente con- 
getturali. Il nostro A. comincia dall’ esporre le cagioni , per le quali 

10 studio delle cose fenicie non avanzò di molto; ciò sono 1 la man- 
canza degli opportuni sussid) , 2 l’inesattezza delle copie ritratte dai 
monumenti, 3 la mancanza di una critica paleografia fenicia, 4 la falsa 
ipotesi che la lingua fenicia fosse un misto dei varj dialetti semitici. 
A togliere le quali difficoltò l’A. raccolse da prima tutti quauti i mo- 
numenti fenicj superstiti sia edili, sia inediti; ciò sono LXXV11 e più 
iscrizioni fenicie, ed oltre a XXVI monete fenicie di varie regioni : e 
di molte esaminò gli originali , dell’ altre si procurò impressioni o 
copie esatte il più che fosse possibile. Divise poscia il suo lavoro in 
quattro libri , discorrendo ordinatamente nel 1 della paleografìa fe- 
nicia, nel lì delle iscrizioni fenicie, nel Ili delle monete fenicie, e 
nel IV dell’ indole e regole della lingua fenicia , mostrando segnata- 
mente come essa lingua sia affine all’ebraica , anzi che all'altre se- 
mitiche , e come dee spiegarsi, più che altro, col riscontro e sussidio 
dell’ ebraica stessa. 

Nella pratica applicazione de’ principi alla spiegazione di monu- 
menti difficilissimi risplende la scelta ed opportuna erudizione dell’A. 
e vieppiù il felice suo ingegno e finissimo gusto. Per darne un esempio, 
felicissima parmi la spiegazione dell’ epigrafe fenicia di una vetusta 
moneta di Tarso , impressa sotto il dominio dei re di Persia, eh’ ei 
legge e spiega oculus begis magni, come titolo di satrapa , che appcl- 
lavasi Occhio cd Orecchio del re grande, scndo suo officio di osser- 
vare quanto accadesse nella sua provincia e farne rapporto al re; e 
conforta la sua interpretazione con evidenti riscontri di Erodoto, di 
Senofonte e d'altri autichi scrittori (p. 282). 

Siccome peraltro opera d’uomo non può andare esente da qualche 
difetto , ed altri già ne trovò in questa del Gesenio (v. Journ. des 
Savans. 1837) ; cosi mi sia lecito proporre alcune opinioni diverse da 
quelle dell’ A. riguardo a qualche antica moneta fenicia o punica. Una 
delle più insigni pel modulo e bellezza del lavoro si è quella sicula, 
che da una parte ha la testa di Cerere coronata di spighe, e dall’ altra 

11 Pegaso volante , con epigrafe fenicia , che l’A. spiega tons signi 
leu miracoli , c intende Cosi nominata la celebre Fonte Aretusa. Egli 
avverte poscia (p. 297) come in questa , ed altre monete da sè asse- 
gnate a Siracusa , non ricorrono simboli cartaginesi , ma siculi sol- 
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tanto : • unde recte colligas , hanc monetalo a civitate Syracusarum 
in ustim commercii cum Poeuis , non a Poenis ipsis curam esse ». Ma 
siami lecito dubitare di tale asserzione ; poiché il commercio tra’ Si- 
racusani e Cartaginesi stabilii! in Sicilia dovea essere grande e conti- 
nuo , al quale per una parte pare non bastassero quelle poche e raris- 
sime monete aventi epigrafe punica, e per altra parte potea aver corso 
tra’ Punici di Sicilia tanto la moneta con epigrafe greca , quanto l’al- 
tra scarsa avente epigrafe Punica. La grandezza straordinaria della sud- 
detta moneta con tipi siracusani e con epigrafe punica mi fa arguire 
che essa fosse improntata per contingenza straordinaria. Congetturo 
pertanto , che quella ed altre monete con tipi siracusani ed epigrafe 
punica fossero impresse dai Cartaginesi allor che essi occuparono la 
città di Siracusa o parte di essa. Neil’ olimpiade 96, 1, Imilcone duce 
de’ Cartaginesi con formidabile armala occupò i porli di Siracusa , e 
coll’ esercito si accostò alla c.Utà , pose gli accampamenti vicino ad 
essa , occupò l’Acrapina e spogliò i templi dì Cerere e di Proserpina , 
posti nella parte delta Ncapoli (Diodor. XIV, 62, 63). E di nuovo 
nell’ olimpiade 109 4/1 Iceia coi Cartaginesi occupò l’Acradina e Nes- 
poli (Diodor. XVI, 68, 69) ; anzi , secondo Aristotele (Rhetor. ad 
Alex. c. 9.) , i Cartaginesi , approdando ai porti di Siracusa con una 
armata di 150 navi, presero ed occuparono la città tutta, eccetto 
l’Acropoli. Plutarco (in Timol. p. 244) scrive , che allora i Cartagi- 
nesi si accamparono nella città di Siracusa: e che allor si temette non 
fosse giunto l’adempimento di un antico oracolo, che prediceva izpxp- 
fìàpuotv jjxtiv ini rèv 2izùiav I tipi siracusani, e non punici , lungi dal 
fare difficultà , parati che conforliuo la congettura ; poiché i Cartagi- 
nesi , per indicare come s’ erano impadroniti di Siracusa , dovevano 
appunto usurpare tipi siracusani. Cosi, intorno a quegli anni ,gli Ar- 
cadi avendo occupato Olimpia impressero monete con tipi olimpici 
(Miiller, Annali dell’ Inst. T.V1I, p. 170). Panni ancora di avere os- 
servato come la fabbrica delle monete aventi tipi siracusani ed epi- 
grafe punica presentano qualche indizio di fabbrica punica o panor- 
inilana ; giacché i Cartaginesi dovettero avere artefici siculi. 

L’ epigrafe delle monete di Cossura, a parere del eh. Autore 
(p. 299) vale insula filiop.gm seti joyenum, col quale nome potè con- 
venientemente appellarsi dai Feuicj una colonia , che per lo più con- 
siste di scelta gioventù. Propongo dubitando altra ragione e significato 
di quel nome. Nelle monete di Cossura ricorre il tipo fenicio di un 
Pateco o Cabiro, cioè dire un nano deforme succinto con martello 
nella d. alzata e serpente nella s. e con tre corna o con raggi attorno 
al capo. I Paleci o Cabiri si confusero co’Dioscuri , AI02-KOYPOI , e 
coi Cureti KOYPHTE2, che par si dicessero eziandio semplicemente 
KOPOl (Eckhel , T. Ili, p. 72). La voce fcuicia Banim risponde ap- 
punto alla greca KOPOl, KOYPHTE2; congetturo, che Cossura si 
appellasse da’ Fenici l’Isola de’ Cureti ; tanto più , che i nomi fenicj e 
punici di regioni e città appellano per lo più al culto delle loro deità. 
In tale ipotesi vie meglio scorgesi la ragione dell’altra appellazione 
di Cossura detta ìnsula aug usti , che pel riscontro dell’ altra Insula 
Curetum attribuiva divini onori ad Augusto. 
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Dirò ancora di una rara moneta avente epigrafe cilico-fenicia , 
omessa dall’ A. ma pure degna di particolare considerazione. Voglio 
dire di quella moneta del Museo Chaudoir, descritto dal Sestini(Lelt. 
coni. T. VII, p. 38, Tav.l, 14)e dal Mionuet (Suppl. Paphlagon 116) 
la quale ha i solili titi di Sinope, ed epigrafe fenicia invece della 
greca. Nel diritto sono due lettere fenicie , che il Mionnet sembra 
aver disegnate a rovescio ; e paionmi Ain e Mem, che ponno leggersi 
AM - Popnlus. Nel rovescio veggonsi sei lettere fenicie, di forme 
dubbie poiché i disegni del Sestini e del Mionuet non si confrontano tra 
loro ; ma l'andamento e forma di esse assai somiglia ai caratteri ci- 
lico-fenicj : le tre ultime peraltro sembrano Ghimel , Besch , Thau, 
e potrebbero indicare Peregrinili , Commorans , Consis/ens. Narra 
Plutarco (in Lucullo p. 506, D) come Lucullo mosse contro Tigrane 
e pose l'assedio a Sinope , ovvero ivi assediò i Cilici Regj, (iaaiijxobf 
Kùuci ; , che l'occupavano , e come questi , dopo trucidati molti cit- 
tadini di Sinope , e poste le Ramine alla città, presero di notte tempo 
la fuga ; e come Lucullo , ciò inteso, entrando nella città ne uccise otto 
mila di quelli che v’ erano rimasti, e restituì ai Sinopesi le cose loro 
tolte e derubate. Da questo racconto chiaro si pare , che Siuope fu 
allora per qualche tempo in mano de' Cilici, che in buon numero vi 
stanziavano , qual milizia peregrina od ausiliaria di Tigrane. La moneta 
poi con tipi sinopesi ed epigrafe cilico-fenicia mostra, che i Cilici 
stessi vi coniarono moneta a nome ed uso lor proprio , probabilmente 
con l'argento delle case e templi depredati ; giacché involarono anche 
il sacro e venerato simulacro di Autolico fondatore di Sinope. Quella 
moneta mostra altresì come i Cilici fino a’ tempi almeno di Mitridate 
il grande fecero uso della lingua e scrittura fenicia : di che si vede, 
che il eh. Gesenio restrinse di troppo il tempo dell' uso della lingua 
fenicia in Cilicia là dove scrive (p. 539-540) : « Mature igitur inter- 
* cidisse , et tum persico tum graeco sermoni ibi cessisse videtur 
» phoenicius. » Nel resto , quella pregevolissima moneta di Sinope 
sarà stata meglio descritta dal eh. Chaudoir nel libro suo , eh’ io non 
ho potuto consultare. E qui con vietimi ritrattare la troppo leggiera 
mia conghiettura con la quale proposi di attribuire quella moneta ad 
Annibaie ricovrato in Asia (Spicilegio Nuinism. p. 131). 

Le cose fin qui discorse siano dette a modo di chi propone dubbj 
e congetture , aspettando autorevole decisione dal giudiziosissimo au- 
tore e dagli altri dotti che amano e coltivano questa parte importan- 
tissima degli studj archeologici. 

CELESTINO CAVBDOHI. 


PUBBLICATO IL 20 DBCEMBRB. 


Digitized by Google 


1 Gl 

BUL LETTINO 


D E LI,’ I (ISTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° XI la. di decbmbbs 1838. Primo foglio. 


Penario della famiglia Postumia , - Denarj di famiglie presto Cingoli , - 
Epigrafi di Meimsheim. - Opuscoli del Melchìorri , - 
del Canina , - del Servami. 


I. MONUMENTI. 

a. Di un denario della famiglia Postumia • 

Insigne pe’ tipi singolari si è il segueute denario della famiglia 
Postumia : 

H1SPAN , Testa della Spagna velata con capelli disciolli e 
sparsi sulla fronte. 

)( A- POOST. A- F- S- N- ALBIN , Uomo togato stante con la 
destra stesa verso l'aquila legionaria fitta al suolo dinnanzi a lui ; e 
dietro ad esso uno de' fasci con la sua scure. 

L’ Eckhel non fece , clic accennare la sentenza dell’ Orsino , il 
quale riferì la testa della Spagna personificata al trionfo che L. Po- 
stumio Albino menò de’ Lusitani e Vaccei l’anno di Roma 576: c si 
tacque intorno alla spiegazione datane dal Vaillant e dall’Havercamp, 
che gli dovette parere troppo vaga ed arbitraria. Io proposi (Appen- 
dice al Saggio), che sia cosi figuralo il dittatore A. Posturnio Tuberlo 
in atto di condannare alla scure il proprio suo figliuolo, «quod iniussu 
deccsscrit presidio» (Liv. IV, 26, 29): ma cotale spiegazione soffre 
qualche difficoltò , onde ora ne propongo altra , che parmi assai piò 
verisimile. Sembrami adunque , che la vera interpretazione si abbia 
dall’Epitome di Livio, che narra come nell’anno di Roma 603 «L. Li- 
cinius Lucullus A. Postumius Albinus consules , quum delectum se- 
vere agerent , nec quemquam gratia dimitterent , ab tribunis plebis , 
qui prò amicis suis vacationem impetrare non potcrant in carcercm 
coniccti sunt» (Epit. Liv. 1. XLVHI). Quell’atroce ingiuria ed onta 
iuluttino. 11 
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sostenuta dai consoli, por l'onore e salute di Roma, dovea tornare in 
gloria e vanto delle famiglie loro; e vuoisi avvertire che Polibio (Ex- 
cerpt. Legat. T.1I, p. 800) nel narrare quel fatto pose in primo luogo 
il nome di A. Postuinio , che forse era il primo dei due consoli od 
ebbe parte speciale nel fare la leva ed apparato straordinario per la 
guerra ispana. Polibio scrive, che i consoli «ad belli apparatum se 
converterunl , summo adhibito studio , ut omnium rerum ingens sup- 
peteret copia , quod existimarent bello hispaniensi finem ea expedi- 
tione iri impositum»; onde, posto che nel riverso del denario sia figu- 
rato A. Postumio Albino nell'atto •delectum habendi», la testa della 
Spagna , ritratta nel diritto, mostra che l'apparecchio si è per la guerra 
ispana ; senza togliere però , che si accenni altresì al trionfo di L. Al- 
bino dalle Spagne , altra gloria della gente Postumia. 

Ora venendo ai particolari , l'aquila legionaria è simbolo pro- 
priissimo per indicare leva o coscrizione , ed il fascio consolare sim- 
boleggia non solo la podestà imperatoria , ma la severità ancora , che 
fò d’uopo al console in quella contingenza : e di fatti i refrattari sole- 
vano punirsi per mano del littore colle verghe o in altro modo (ved. 
Livio HI, 10; IV, 53; VH, 4). Secondo la proposta interpretazione 
chiaro si vede ancora come il console vesta la toga presso l’ insegna 
militare, della quale particolarità non si renderebbe facilmente ra- 
gione nel supposto, ch’ei fosse in guerra fuori di Roma, nel qual caso 
dovrebbe vestire il suo paludamento (1 ). Gli è vero , che la leva la- 
ccasi dal console armato (Liv. IV, 53); ma ciò è notato come cosa 
straordinaria e fuor del consueto. Nè faccia difficoltà, che il fascio 
colla sua scure mostri un'azione fuori delle mura di Roma, entro la 
quale i consoli stessi dovean levare dai fasci le scuri; poiché in quella 
difficile contingenza A. Postumio Albino potè fare la leva o coscri- 
zione fuori delle mura in Campo marzio , siccome i consoli del 273 
(Dionys. Autiq. rom. Vili, 87) «extra urbem in proximum campum 

(0 E vedesi non solo come il tipo del diritto ha stretta connessione 
con quel del riverso , ma come ancora la testa della Spagna col crine sparso 
sul volto, siccome ad atterrire i nemici usavano gl'Ispani (Appian. B. hisp. 
p. ag»), accenna al terrore e costernazione di Roma nel 6o3 per la terri- 
bile e non prospera guerra ispana (v. Livius et Polyb. 1. c. et Suidas v. kó- 
pivo{ it òltpo;). 
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progressi, sibi sellas imperatorias posuerunt, et inililes conscribebant 
(cf. Liv. Ili, 69). ]E io Campo marzio potevano avere i fasci colle scuri; 
poiché anche Q. Fabio (Liv. XXIV, 9), «quia in urbem non inicrat, 
protinus in campum ex itinere profectus , admonuit cum sccuribus 
sibi fasces prseferri». Può anche supporsi che A. Postumio Albino stiasi 
in Campo marzio in atto di arrolare le milizie sotto le insegne, che 
ivi portavansi dall’erario ( Liv. Ili, 69) , e che sia togato e non pa- 
ludato , per indicare , che quella spedizione per le Spagne , nell’ap- 
prestare la quale egli tanto operò e sofferse , toccò non a lui ma sib- 
benc al suo collega L. Licinio Lucullo. 

11 denario , come avverti 1* Eckhel , probabilmente spelta ad un 
figliuolo di A. Postumio Albino console nel 655 ; e vie maggiore atti- 
nenza egli aveva con A. Postumo Albino console nel 603 , di quello 
che con L. Postumo propretore, al cui trionfo accenna piuttosto il tipo 
di Marte tropeoforo del denario di L. Postumio Albino , anteriore a 
questo di A. Postumio Albino. L’ Eckhel congetturava , che il nostro 
denario fosse impresso intorno all’anno 650; ma, essendo esso man- 
cato in un copioso ripostiglio antico di Romagna , e che fù nascosto 
per la guerra civile di Siila , dovrò dirsi invece impresso dopo il 673 
di Roma , eli conveniente pel triumvirato monetale del figlio primo- 
genito del suddetto console del 655 di Roma. 

c. CAVBDONI. 

b. Medaglie dì famiglie romane scoperte presso Cingoli. 

Il sig. conte Severino Scrvanzi-Collio nostro socio corrispondente 
in Sanseverino (Scttempeda), ci ha dato comunicazione di un ricco ri- 
postiglio di monete scopertosi nel territorio di Cingoli, di secento delle 
delle quali n’ ha fornito uno specificato elenco che spedimmo inces- 
santemente al eh. Borghesi per dirne i meriti principali. Ecco la suc- 
cinta narrazione che ne dà lo stesso sig. conte Servanzi. «Fu in un ter- 
reno denominato Costa lavata o Piammo, che un agricoltore, abitante 
presso il castello di Seralta, intento a rimondar barbe e radici dal monte 
posto a poca distanza dell'antica via Labiena, ora delta Pia, invenne per 
caso , nell’agosto dello scorso anno , alcune monete d’argento ch’eran 
frammiste a breccia sciolta : delle quali avuto facile mercato si fece 
sollecito a cercarne d’altre, e seguendole traccio del primo trovamento 
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con molta cura, potè raccoglierne d’allora fino al finir dell’anno oltre 
il migliaio. Poco lungo v’era in frammenti una rozza e comune olla di 
argilla senza alcun segno e forse in essa era stato collocato il tesoretto 
quando fù dato in custodia alla terra. Non si è potuto raccorre più 
determinate notizie sulle circostanze della scoperta nè sul numero 
delle monete , perciocché il campagnuolo ad ogni inchiesta che gliene 
vien fetta si è dato a raccontare tante nuove storie da non vederne mai 
luce. Certo si è che le monete sono tutte d’un modulo , di buona con- 
servazione e di famiglie romane , molte delle quali furono vendute 
in Cingoli , Jesi e Sanseverino , oltre un numero di più che seicento le 
quali furono inviate a Roma. Senza dire 3i quelle nominate nell’elenco 
trasmesso all’Instituto , se ne son viste in Sanseverino delle famiglie 
Coponia, Didia, Rupia, Considia, Fulvia, Procìlia, Silia, Garcilia, 
Calpurnia, Sensi a , Vibia ed Emilia : e perchè viemmeglio l’Iristilulo 
possa giudicare del trovamento, invio quattro di quelle medaglie, 
appunto delle quattro ultime famiglie sopra ricordate». 

I detti quattro’denarj il sig. contesi piacque gentilmente donarne. 

Ritorneremo con miglior proposito su questo argomento quando ne 
avremo materia dal eh. Borghese. m. t. p. 

c. Epigrafe di Meimsheim. 

Nel Giornale artistico del sig. cav. Scliorn (n. 102, p. 416) tro- 
vasi comunicata la seguente lapida, la quale nella chiesa di Meimsheim 
si scoprì incastrata nel muro : 

IMF. II. A FIO . FEL... GIUSI- FON. MAXIM. ET IYLIAE AVG MATR1 

CASTRORVM OB VICTOKIAM GERMANICA»!. 

II sig. conte Bartolomeo Borghesi a cui fù da noi comunicata per 

lettera, ce ne risponde in questi termini: «Vi ringrazio dell’iscrizione 
di Meimsheim , la quale merita di essere conosciuta , e la di cui prima 
riga assai facilmente si ristaura tmp. m. sur. Antonino . fio . fel. Aug. 
gekm. fon. Ella sarà il più bel commento che possa farsi alla medaglia 
di Caracalla presso l’Eckhel T. VII, p. 211 coll’epigrafe victobia . 
germanica, allusiva a quella da lui riportata sul Meno. Vedendosi in 
tale occasione onorata dalla lapida anche la madre, si avrà egli a dire, 
che lo avesse seguito in questa spedizione , come lo segui neU’ultiraa 
Partica , avvallandosi fino ad Antiochia?» b. br. 
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II. LETTERATURA. 

1 . Intorno al monumento sepolcrale di Marco Virgilio Eurisace re- 
centemente discoperto presso la Porla maggiore : cenni del mar- 
chese Giuseppe mblcbiorri. Roma 1838, 8.° p. 23, con un rame. 

Quest'opuscoletto è inteso a dare un breve ma sugoso ragguaglio 
della scoperta avvenuta nella scorsa estate, avanti Porla maggiore, ossia 
presso l’aquedotto Claudio, di un sepolcro dell’epoca repubblicana , il 
quale richiama l'attenzione degli studiosi d’antichità tanto per la strana 
sua forma quanto per diverse particolarità che riguardano la scienza 
antiquaria in generale. L’A. dopo aver esposto in accurato racconto la 
storia della scoperta, che ebbe luogo in seguito della distruzione delle 
due torri quadrilatere con cui nell'epoca di Onorio si rese forte quella 
parte di aquedotto , dà chiara descrizione del monumento. Nel che si 
là luogo a più discussioni , delle quali sarà dato conto nella pubblica- 
zione che di questo sepolcro ha preparato l'instituto. Però ora ci ar- 
resteremo a dire soltanto alcunché di quelle cavità rotonde che sono 
sparse in tré ordini sui tré lati del sepolcro , e di ciò che si può sup- 
porre vi fosse posto in mezzo. L’A. conghieltura che quei vani secondo 
l’idea dell’architetto fossero posti a vece di finestre , onde avricn do- 
vuto essere chiuse da gratelle di metallo, che empissero tutto l’orifizio 
e stessero raccomandate al fondo per via d’un perno. Di un colai perno 
in realtà sono rimasi varj avanzi in più luoghi. Ma quando agio ne fù 
concesso di esaminare i diversi architettonici frammenti che sono tornati 
in luce nell’intero sgombro del monumento , ci abbattemmo in varj 
pezzi aventi la forma di pani e che rassomigliano agli antichi pesi; alla 
base dei quali si scorgeva un resto di chiodo o perno corrispondente a 
quei rimasi nel fondo delle sopradette rotondità. Siamo però tentati a 
credere che siffatti pezzi di pietra vi fossero aggiunti per formarne altra 
strana, ma al carattere del monumento ben convenevole, decorazione. 

La seconda parte di questo dotto scritto contiene l’illustrazione 
di tutte le cose notevoli del monumento. Siccome noi ci credemmo in 
dovere di consultare, sopra varj punti che muovono difficoltà, l’oracolo 
del sommo Bart. Borghesi , inviandogli i disegni che prendemmo cura 
di far trarre con maggior evidenza dal monumentò, così questo bene- 
volo amico e collega ci porse una assai concludente risposta, la quala 
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per intiero riportiamo qui appresso siccome quella che contiene anche 
alcune critiche osservazioni che si riferiscono al presente opuscolo. 

Prima di avere il disegno dei bassirilievi del sepolcro di Eurisace 
aveva letto l’opuscolo che ne ha stampato il march. Melchiorri , da 
cui ho veduto che per mancanza di cognizioni locali io era caduto in 
molti equivoci su ciò che vi scrissi altra volta. Ho letta iufatti l’intera 
epigrafe del terzo lato da voi non mandatami, da cui si distrugge la 
mia conghiettura, che quel apparbt sia un verbo. Sottoscrivo quindi 
pienamente alla sua opinione, che vi si abbia da leggere APPARETor/un, 
niuua difficoltò facendomi l’i per i, di cui abbiamo esempio dalla 
stessa iscrizione ne] vbrgilivs per virgilivs. Sarà anzi questa una con- 
ferma dell’alto secolo a cui appartiene il monumento, sapendosi che i 
vecchi Romani dissero egualmente grana , menbstrator , gbnetrix, 
magesterivm , e simili. E dopo che ne ho sott’occhio l’incisione ne 
trovo anzi una conferma da lui non veduta. Nasce questa dalle tre 
figure togate, che assistono al peso, e che nel primo ragguaglio furono 
credute i magistrati. Ma in Roma, fra le magistrature, che sorveglia- 
vano l’annona e le vettovaglie non ve ne fu alcuna , che si componesse 
di tré persone. Al contrario questo numero conviene egregiamente agli 
apparitori, che appunto si dividevano in tre decurie, ex . ni. decvriis . 
qvi . magistratiisvs . apparent abbiamo nel Fabretti p. 159, n. 156, 
ch’erano quelle dei littori , dei viatori e degli scribi , sulle quali erasi 
imbrogliato il Marini, e su di che stesi tempo fa uua lunga filatessa, 
che fu inserita dal Labus nelle sue note all’edizione milanese del Vis- 
conti. Sta bene adunque che ogni decuria mandasse uno de’ suoi a rice- 
vere la consegna del pane che le toccava , per lo che sul bassorilievo 
ch'è il primo nella vostra stampa, ma l'ultimo in ordine, non hocosa 
da opporre a ciò che ha detto il Melchiorri. Riguardo al secondo , che 
a mio parere dovrebb'essere il primo , poche cose egli ne ha dette. 
Per mi nel primo gruppo riconosco la compra del grano o vedo Euri- 
sace seguito da un suo fante colla borsa del denaro nelle mani, che ha 
contato sulla palma del negoziante frumentario il prezzo delie due corbe 
o moggia acquistate, dietro cui rimane il ministro dell'altro, che bada 
alle mostre del grano esposte in vendita sopra una tavola. Nel secondo 
luogo il Melchiorri vede due occupati a cernere la farina collo staccio. 
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mentre io vi scorgo quelli che vagliano il grano con due piccoli vagli, 
prima perche tra la compra e la molitura del frumento non può esservi 
altra operazione, dippoi perchè parmi di vedere la stacciatura nel sesto 
gruppo. Succede indubitatamente la mola del pistrino, anzi due mole, 
ove il Melchiorri non scorge che l'unico atto del macinare. Io ne rico- 
nosco due , cioè la macinatura nel primo , e nel secondo l’estrazione 
della farina macinata, essendo evidente l’atto del servo, che sottopone 
un piatto a ricevere la farina ch’esce dal buco , o dal beccuccio della 
mola medesima. Quindi il Melchiorri vede il fornajo e i suoi ministri 
che pongono in regola i conti della fornitura col pubblico ragioniere 
del tesoro, o con quello del collegio degli apparitori. Premesso che il 
fornajo non ha ancora alcun conto da fare, perchè non ha ancora som- 
ministrato cosa alcuna , io osservo che quelle tre figure astanti sono 
tutte togate , mentre nell’altra rappresentazione il solo Eurisace è in 
toga , ed i suoi ministri sempre in tunica, come dev’essere. I tré togati 
sono adunque quei medesimi , che assistono al peso del pane , cioè gli 
incaricati delle tré decurie , che deferant ad cerarium (come dice in 
tale occasione Frontino de aquaeduct. p. 179, ediz. del PoleniJ il ruolo 
dei componenti la respettiva decuria per avere dal questore , o da un 
suo ragioniere, l’ordine all’appaltatore della corrispondente sommini- 
strazione. Tré inflitti sono le tabelle , una cioè per decuria , due delle 
quali già rivedute sono deposte a piedi della tavola, e rivedesi la terza, 
che uno degli apparitori ha tuttavia nelle mani , mentre il calcolatore 
è in atto di scrivere la tessera col mandato. La figura susseguente che 
parte con una carta in mano indicherà gli apparitori, che ritornano 
coll’ordine ricevuto, e l’ultima rappresenta per mè un servo che cerne 
la farina con uno staccio sopra una cassa diputata a riceverla. 11 tronco 
d’albero apparente nel disegno dev’essere sicuramente altra cosa , e 
forse il sacco, in cui gettava la crusca. Ma gli è nell’ultimo, o per dir 
meglio nel secondo bassorilievo ch'io dissento principalmente dal Mel- 
chiorri. In quelle otto figure, quattro per parte egli ravvisa due ope- 
razioni , cioè l’ impastamento della farina coll’acqua , e la manipola- 
zione della pasta in pani. Io non so vedervi che la seconda , perchè 
tutte quelle figure hanno il medesimo atteggiamento, per cui vi scorgo 
Eurisace in mezzo a due banchi dei suoi operaj , che sorveglia alla fab- 
bricazione delle pagnotte. Nella rappresentanza a destra il Melchiorri 
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crede di trovare un’altra specie di mola pel pane più (ino , ossia per 
la siligo. Ma primieramente in tal caso ella sarebbe fuori di luogo, 
perchè dovrebbe essere accanto agli altri molini ; dippoi cosa avrebbe 
da fare quest’ istrumento di paue di lusso, se pure l’ebbero mai gli an- 
tichi, con un appaltatore di pane comune; infine, con sua buona grazia, 
questa non è una macina piana ed orizzontale , ma un vaso concavo , 
entro cui il servo nasconde la metà delle braccia. Convengo che questa 
è la figura più difficile a spiegarsi , ma per l’ordine delle rappresenta- 
zioni essa non può che esprimere il rimenamento della pasta , ossia la 
subactio farina; , parte principale del mestiere del fornaio , e che di- 
versamente mancherebbe. Noi adoprinmo generalmente a questo scopo 
la gramola , che gli antichi non conobbero , ed ecco invece come Ca- 
tone c. 47 descrive questa operazione. « Panem depsticium (altri ora 
leggono lesticium) sive facito. Manus, mortariumque bene lavato. Fa- 
rinam in inortarium indito: acquee paulatim addito subigiloque pulchre: 
ubi bene subegeris, defigilo». Gli antichi adunque adoprarono per ciò 
il mortaro e pestello presso a poco come fanno i miei montanari , che 
invece del mortaro fanno la pasta nella madia, e la macerano con una 
specie di pistello, che chiamano spiri git ivo. Certo che in questa figura 
vedesi un gran mortaro o una vasca: un altro arnese che ha l'efTetlo di 
un gran pestello , e che l’attitudine del servo è quella di chi raccoglie 
la pasta sotto i suoi colpi. 11 villano di Catone maneggiava il pestello 
colle sue mani , come quello del Mureto , ma in un grande panificio è 
molto facile il comprendere, che occorresse una forza maggiore e che 
per alzare ed abbassare questo palo si adoprasse un cavallo collo stesso 
o poco dissimile meccanismo, di cui sulle cime delle nostre montagne, 
che son prive di acqua corrente , i fabbricatori della polve sulfurea si 
servono per mettere in moto coll'aiuto i\i una bestia il trave, che la 
batte perpendicolarmente. Voi ed il nostro collega , che siete stati a 
Napoli ed a Pompei , e che avrete visitato la casa di qualche fornaro , 
potrete portarne miglior giudizio. L’infornatura è poi chiarissima, e 
la figura mancante avrò rappresentato assai probabilmente la sforna- 
tura. Tutto ciò vi sia scritto a semplice scopo di obbedirvi, perchè 
giù sapete clic l’antichità figurata non è la mia provincia, e che in essa 
non ho alcuna pretensione. baktolomeo borghesi. 
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Ognuno scorge di leggieri come ora poco resti da aggiungervi in 
quanto al generale contenuto di queste rappresentazioni. In quanto ai 
particolari e’ impromette il nostro collega sig. dott. Ottone John un 
dotto articolo che egli stà preparando pei nostri Annali ed in cui egli 
si proverà ad illustrare alcuni costumi che vi si incontrano ritratti e 
di cui trovansi traccie presso i satirici poeti latini. Noi per non dire 
due volte ciò che in altro luogo meglio sarò trattato, dobbiamo oggi 
contentarci di questi brevi cenni , a cui ci permettiamo soltanto d’ag- 
giungere la notizia di un sarcofago, il quale ai bassirilievi del sepolcro 
d’|Eurisace forma un assai grazioso contrapposto. Siffatto sarcofago ve- 
desi nel giardino della reai Accademia francese, dove sta collocato per 
le sollecite cure del sig. cav. Ingres direttore di quella. Rappresenta 
esso sopra l’uno dei due fianchi un molino messo in moto da un ca- 
vallo, a cui corrisponde sul lato opposto un fornajo in atto di cuocere 
il pane. Sulla facciata d'avanli, la quale è striata, scorgesi sotto il me- 
daglione col ritratto dei conjugi un gran moggio in cui immergonsi due 
garzoni che mostransi occupati sulla farina. In genere sono frequenti i 
monumenti che ritraggono il panificio. Ne vidi un frammento presso il 
colombario scoperto dal sig.G.P. Campana lungo la Via latina, il quale 
ne mostra garzoni che vuotano sacca ; ed uno che pure v’abbia rela- 
zione vedesi eziandìo nel vestibolo del nostro Instituto, cioè una bot- 
tega di fornajo ossia venditore di pani e farina. a. bracn. 

2. Descrizione di Cere antica ed in particolare del monumento sepol- 
crale scoperto nell'anno UDCCCXXXri da S. E. il sig- generale 
Vincenzo Calassi, e rev. arciprete D. Alessandro Begulini per 
servire di preliminare illustrazione degli oggetti in esso rinvenuti 
e collocati nel nuovo Museo gregoriano del V aticano- Dell' ar- 
chitetto cav. Luigi canina. Bontà 1838, 4. # p. 95, lavv. X. 

La presente opera contiene la prima pubblicazione formale sui par- 
ticolari della celebre scoperta di antichissimo sepolcro la quale nella 
primavera del 1838 ebbe luogo sotto le mura di Cerveleri. L'A. di- 
stribuisce la materia in tré diverse parti , esponendo nella prima la 
storia di quell’ antichissimo popolo che ebbe sede centrale su questa 
spiaggia del Mediterraneo , nella seconda la topografia dell’antica Cere 
e dèi suoi dintorni ed in una terza parte i piò rilevanti risultali della 
suddetta scoperta , la quale riceve dall’ esame della parte architetto- 
nica principalmente quel cronologico lume senza cui ogni analisi di co- 
se auliche vacilla. 

Agi/la poscia denominata Cere è uno dei principali punti della 
primitiva storia dell' Italia media ; certo esseudo che la storia di quella 
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grands città adombra quella di tutti i paesi circonstanti. La sorte a cui 
ella soggiacque fu pur quella degli altri popoli d’origine italiana : pe- 
rò per quanto sia importante l’analisi di si remoti fatti , altrettanto è 
intrigata e talvolta difficilissima, e uomini sommi hanno vanamente in- 
tese le loro forze a sciogliere il nodo sin dagli antichi tempi rimaso in- 
tero. Ora che si è fatta la singolare e pressocché inaudita scoperta di 
vasto tesoro serbatoci nel seno di cospicuo sepolcro ricoperto sotto il 
manto di altro monumento mortuario di più recente data , siamo chia- 
mati di forza a tornare su cotale questione che trattò con tanta sem- 
plicità , chiarezza ed erudizione l’egregio nostro collega sig. cav. Ca- 
nina. Egli nel raccontare la storia di Agilla-Cere propone tré diverse 
epoche , la di cui esistenza vien attestata da numerosi monumenti e da 
altri fatti di bastantemente istorica data. Lo splendore antico di questa 
capitale era , secondo eh’ ei narra , all’ epoca pelasgica , in cui avea 
gran grido e fu chiamata Agilla. Insieme col nome trasmutò governo 
e da città pelasgica divenne tirrena. 11 nome di Cere che d'allora in- 
nanzi la distinse ebbe origine al tenore di favoloso racconto dall’ asse- 
dio che sofferse dai Tirreni. Siegue una terza epoca di decisa deca- 
denza , che principiò da quando fu sottoposta al dominio romauo. 11 
furto dql tempio di Pirgi fatto da Dionisio mostra ad evidenza quanto 
era digradata la città che in altro tempo seppe accumulare si vasti te- 
sori , essendoché il maestoso astro di Roma avea tolto ogni forza e 
splendore a tutte le altre circonvicine capitali. 

Siffatte storiche ricerche compongono la prima parte dell’opera; 
in una seconda sottopone l’A. a scrupolosa analisi le numerose questióni 
topografiche, che vengono mosse per determinare il vero collocamento 
di Cere. È cosa nota non mancare antiquarj i quali sin a’ giorni nostri 
negano a Cerveteri l’onore di essere dapprima stato luogo della cele- 
bre pelasgica città Agilla, mentrechè s’ ingegnano di scoprire le trac- 
ce di questa nelle vicinanze dell’odierno Ceri. Bene a ragione l’autore 
assicura che colai lite definitivamente vicn sentenziata per via della 
bolla di Gregorio IX spedita nell’anno 1236 in favore del vescovo 
portuense , documento di somma importanza per cotali ricerche e di 
cui si deve la conoscenza al benemerito sig. professore Nibby che la 
pubblicò nel vasto ed erudito tesoro della sua Analisi storico-topogra- 
fico-antiquaria. Nella mentovata bolla si trova distinta la terra di Ceri 
colla indicazione in Cere nova , e la terra di Cerveteri con quella in 
Cere vetere. Ancorché non ne rimanga la minima difficoltà su questo 
punto , l’A. pure si è piaciuto di prenderlo in ulteriore considerazione. 
L’esatte indicazioni che ci lasciò Strabone sulle topografiche distanze 
di quei siti , permette all’ A. di costruire un triangolo che ci dà la 
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■vera situazione dell’antica Cere quasi con geometrica giustezza ; e ciò se- 
condo che può stabilirsi , dietro le date forniteci dal suddetto geografo, 
la posizione di Pirgi e l'antico emporio di Cere nel luogo ora occupato 
dalle fabbriche di S. Severa , secondo si può calcolare il tratto luogo 
la spiaggia del mare da quel porto alla foce del fiumicello ceretano 
ossia l'odierna Vaccina , e secondo finalmente siamo certi che Cere 
era distante cinquanta stadj da Pirgi e 4000 passi dalla foce del sud- 
detto fiumicello ; onde si stringe il triangolo in questione un po’ al di 
sopra di Cerveteri , dove trovasi non che sufficiente spazio per una si- 
mile grande città, ma dove pur scorgonsi tutti i particolari di cui Vir- 
gilio ci rende conto nella poetica per descrizione della località di Agii— 
la-Cere: cioè rupi elevate verticalmente sopra ristrette valli, che ren- 
devano una tal località al sicuro da qualunque aggressione. Se mai 
peraltro rimanesse il minimo dubbio su cotale topografico collocamento 
di Cere, esso vien distrutto dalle tracce di due vie che rispondono alle 
quattro diverse porte, da cui la città ebbe accesso ed è l’una derivata 
dall’Aurelia presso Roma , mentre l'altra è rivolta da Cere a Pirgi. 
Numerosi sepolcri, che trovansi principalmente presso il luogo ora de- 
nominato la Banditacela , perchè servirono di ricovero a' banditi , 
si concordano con questa supposizione a meraviglia , imperciocché for- 
mano appunto la necropoli di Cere. 

Trovasi ancora in queste vicinanze un colle che porta la singo- 
lare denominazione di Monte Abatone in che riconosce l’A. con inge- 
gnosa conghieltura il sacro bosco che si credeva dedicato dagli antichi 
Pelasgi a Silvano: ed infatti corrisponde precisamente a questa località 
la descrizione che ne dà Virgilio (£ 0 . VII, 597) nei seguenti versi: 
Est ingcns gelidum lucus prope Ceritis amnem 
Religione patrum late sacer ; undique colles 
Inclusele cavi et nigra nemus abiete cingunt. 

11 colle, dice l'A. , che sovrasta il fosso Vaccina, ossia il fiutmcello 
ceretano , è quello che ora viene denominato monte Abatone , e sopia 
di esso precisamente dovea trovarsi la grande selva adombrala di folti 
abeti , onde il volgo da Abetone fé’ Abatone. 

Contiene la terza parte i risultamenti della stupenda scoperta dello 
antichissimo e veramente magnifico sepolcro ; scoperta di cui toccò a 
noi stessi di dare il primo cenno in suo tempo (1 ) mentre le sole precise 
indicazioni ci vengono fornite per la prima volta per l’A. Egli reca- 
tosi sulla faccia del luogo ed esaminando con tutta accuratezza e cir- 
cospczione la parte architettonica di quel sepolcreto, ha sottoposto l’in- 

( 1 ) Bull. i836, pag. 56 segg. 
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sieme di quei fatti ad accurato comparativo esame , i resultati di cui 
sono esposti nella presente opera. Trovasi situato il sepolcro io que- 
stione in quella parte sottoposta alla città di Cere che era rivolta verso 
il mare ed appunto in vicinanza della via che conducca al castello e 
porto di Pirgi. Esso nuovamente s 1 annuncia per antichissimo già mer- 
cè la sua posizione medesima , essendoché con tutte sorte di ragioni 
vengono presi generalmente per i più antichi frai sepolcri quei che re- 
stano come il nostro prossimi alla città. Fa prova in favore di cotale 
argomento la condizione del monumento medesimo , la quale è fatta 
si che si possono distinguere in esso due diverse strutture , secondo ci 
insegna per il primo l'A. colle seguenti parole : « l’una composta della 
sola cella , in cui furono rinvenuti i preziosi oggetti che resero illustre 
questo monumento , ed avente un piccol tumulo di terra al di sopra ; 
l’altra poi formata di diverse celle disposte circolarmente intorno alla 
crepidine, e con al di sopra un grandissimo tumulo simile a quello delle 
più vaste opere di simil genere. In seguito di una tale aggiunzione si 
venne ad occultare l’accesso all’ indicata prima cella ; poiché rimase 
coperto dal rialzamento del tumulo , e più in esso internato ; mentre 
gli accessi alle posteriori celle si trovavano nel giro esterno della cre- 
pidine. Da questa disposizione ne derivò la conservazione del medesimo 
più antico sepolcro j poiché i derubatori degli oggetti in essi rinchiusi, 
ben conscj della comune struttura tenuta degli antichi in siffatti mo- 
numenti , visitarono tutte quelle celle che stavano disposte intorno al 
giro della maggiore crepidine, e non potendo supporre che ne fossero 
scavate altre nella parte più interna , lasciarono questa per nostra for- 
tuna inosservata». Questa sagace analisi dell'architettura del sepolcro 
dimostra ad evidenza che quella parte di esso che rimase dalla più re- 
cente aggiunta, siccome da un manto, coperta , ha da annoverarsi nei 
più antichi monumenti che in questo genere si conoscano. Infatti esso 
rassomiglia sotto più d'un riguardo ad uno dei più antichi edifizj che 
si rimangono della Grecia. Mostra il casidetto Tesoro di Atreo in Mi- 
cene una struttura del tutto analoga a quella del sepolcro primitivo che 
forma il nucleo del gran monumento di Cerveleri. Ambedue queste fab- 
briche sono di quella foggia di volta a sesto acuto per strati orizzontali 
ravvicinati secondo che più s’innalzano nella parte interna del monu- 
mento ed aveano tumulo di terra nell’esterno. Frova l’A. l’uso solenne 
di questa sorta d’edifizj a servigio sepolcrale per la comparazione di 
diversi altri sepolcri tarquiniesi che ne mostrano ugualmente. Non è 
qui il luogo di entrare nelle questioni mosse fra celebri dotti oltra- 
montani intorno il primario uso del ridetto Tesoro d'Atreo, che dagli 
uni vien preso realmente per ciò che significa questa denotniuazione , 
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mentre altri vi riconoscono piuttosto uno dei più magnifici sepolcri 
rimasoci siccome uno dei parlanti testimoni della originaria grandezza 
di Micene nei tempi eroici della Grecia. Il nostro A. è dell'avviso di 
questi ultimi e fa rilevare le inconvenienze che nascono dal supporre 
per Tesoro un edilìzio collocato fuori delle mura della città „ mentre 
il costante uso di fabbriche quasi identiche ci costringe di mettere il 
greco monumento nella stessa classe e di ascrivergli analogo uso. 

11 sepolcro in questione era in origine un tumulo di non ecces- 
siva mole. Nel centro trovavasi una sostruzione di opera muraria di 
cui ne rimangono traccie del piantato. Essa dapprima serviva a sor- 
reggere il sovrapposto tumulo, secondo si vede praticato nella cosi 
detta Cuccumella appartenente al sepolcreto di Vulci; poi si serviva di 
simile colonna per collocarvi sopra un qualche segno statuario o altro, 
siccome in altri luoghi trovansi esempi- Ora che rimane manifesta la 
data del sepolcro siccome anteriore a tutti gli altri che veggonsi col- 
locati intorno intorno , resta a vedere in qual'epoca cada una tale ag- 
giunzione per arrivare a qualche positiva conclusione sull’antichità 
assoluta di si strano monumento e delle cose contenutevi. L’A. è del 
parere che ciò sia accaduto intorno al tempo della cotanto celebrala 
venuta dei Lidj in Etruria. Egli richiama il sepolcro d’Aliatle in Lidia 
che ebbe grido per simile vasta disposizione. Secondo lui poi sono stati 
i Lidj che hanno introdotto l’uso di sì immensi tumuli nell’ Etruria ed 
in Tarquinj e Vulci trovansi più sepolcri coperti con più grandi tumuli 
che in qualunque altro luogo, appunto perchè i ridetti luoghi sono 
stati i centri principali di quella ripetuta invasione dei Lidj. 

11 sepolcro più antico che conservava nel suo seno il vasto tesoro 
d’oreficerie e bronzi, di cui oggi và superbo il Museo gregoriano, è 
spartito in quattro celle , cioè una quadrangolare oblonga che primie- 
ramente si suppone diputata ad uso di vestibolo all’altra collocata in 
fondo, due rotonde nei lati e l’altra quadrangolare che formò l’am- 
biente principale di tutto il sepolcro. In esso infatti furono trovate 
tutte quelle magnifiche oreficerie che formano un insieme di cui finora 
non si ebbe idea. Parte di esse erano attaccate ai chiodi che hanno 
conservato traccia alle pareti ed in cima della cella. È d’ importanza 
anche questo latto per la rassomiglianza del monumento di Cere con 
quello di Micene , e veniamo ammaestrati per esso del vero uso a cui 
servivano cotali chiodi , mostrandosi erronea la supposizione che 
siano state attaccate mediante essi lastre di metallo alle mura , siccome 
si congetturò presso il Tesoro di Atreo. La cella di dietro fù separala 
dal corridoio d’avanti per mezzo d’un muro che tenne chiusa la porta 
sino alla metà e più della sua altezza. E che siffatta separazione bob 
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sia da attribuirsi al semplice caso , mostra chiaramente il contenuto 
dell’uno e dell’altro vano , stantechè nella camera del fondo non si 
rinvennero che oggetti d’oro e d’argento , mentre nella cella che ad 
essa conduce erano accumulati numerosi arnesi di bronzo. Ora è opi- 
nione dell’ A., che vi siano seppellite non che persone di diverso sesso 
ed in epoche diverse , ma che la cella anteriore in origine nemmeno 
fosse diputata a camera sepolcrale. In quanto alle due celle laterali , 
in una di cui trovavasi collocato un vaso di terracotta con deutrovi 
ossa bruciate, egli «'esprime come segue: « Posteriori all’anzidelta 
prima cella non che di uso ma pure di struttura sono le duo piccole 
celle rotonde scavate lateralmente alla medesima ». 

Non possiamo far a meno di far rilevare ai nostri lettori la somma 
importanza che attaccasi ai risultati di siffatta analisi. È la prima volta 
che mercè quella siamo in istato di distinguere sepolcri di data quasi 
anteistorica da quei che spettano ad un’epoca assai più recente. È vero 
che più d’una volta è stata fatta l’osservazione che sono quasi per re- 
gola costante privi d’ogni sorta di arnesi di vascularia arte quei sepolcri 
in cui vengono rinvenuti monumenti d'oro e di meno nobile metallo; 
ma pur è vero che troppo si è mostrato avido il pubblico di quei te- 
sori , mentre sono rimasi del tulio negletti i sepolcri medesimi , che 
ce li hanno conservati. Per quanto si è disputato intorno l’origine e 
l’epoca dei vasi dipinti , non si è rivolta mai la dotta curiosità verso 
quei monumenti , intorno la di cui provenienza non ha potuto mai 
nascere verun dubbio. L’archilellura del sepolcro in cui furono rin- 
venuti tesori sepolcrali dà certamente una molto più sicura norma che 
quel portatile arnese che secondo la sua natura può avere diversa 
provenienza ed appartenere ad un’epoca assai dubbia. La grande im- 
portanza che s’attacca a quella parte delle erudite ricerche spicca viem- 
maggiormente in occasione della scoperta ceretana. Nessuno ha voluto 
dubitare che gli ori ivi rinvenuti fossero d’assai rimota epoca , è stato 
pur manifesto il fatto che siffatti lavori in metallo portano una data 
più antica che quasi tutti i vasi fittili dipinti che finora conosconsi, 
ma nessuno ba nemmeno voluto attentare l’opinione che i monumenti 
in discorso spettino ad un secolo, un gusto e forse pur ad una nazione 
del tutto differente. Ora che vien dimostrato con certezza come il se- 
polcro che rinchiudeva quei tesori è stato, perchè m’esprima in questo 
modo , dai posteriori secoli quasi un’altra volta sepolto sotto altro 
monumento mortuario, ci resta appena la facoltà di mettere in dubbio 
la specifica diversità dell’una e dell’altra classe di monumenti. Tutte 
queste ragioni vengono esposte a convincente prova dall’A., il quale 
non esita un solo momento d’assegnare quelle oreficerie e bronzi alla 
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epoca della guerra trojana, dimodoché siffatti lavori in metallo ci 
forniscono una sufficente idea della realità di quelle armature che 
distinsero eroi della tempra di Achille ed Enea , é di cui fanno vanto 
gli epici canti d 1 Omero, Esiodo e Virgilio. È naturale , che molto più 
grande è la rilevanza che ora s'aggiunge a questi avanzi d’una civilizza- 
zione che appena ci è nota pei favolosi racconti dei poeti, dopoché l’A. 
ha assicurato alle ricerche intorno ad essi una si solida e larga base. 
Diventano nel loro genere quei monumenti in realtà unici , stantechè 
di nessun altro di analoga natura si conosce in ugual modo la relativa 
epoca, l’edifìzio dentro cui ed il modo nel quale si son conservati , e 
l'insieme di cui fanno parte come appunto dei tesori ceretani, la di cui 
accurata e ritagliata pubblicazione anche per la parte figurata si dice 
imminente. Una volta che si avranno sott'occhio gli esatti disegni di 
quella enorme e strana varietà monumentale , si potrà cominciare la 
classificazione di tutti gli altri somiglievoli arnesi che ad analoga epoca 
rimontano, e di cui finora la provenienza, la data e spesse volte pur 
l’uso s’ ignorava. 

L'A. fedele al lodevole sistema di considerare i risultati del suo 
lavoro per comparative ricerche , si è ingegnato di riunire sotto un 
solo colpo d’occhio tutti i materiali in accurati e ben eseguiti disegni. 
Perù vi si trova non che la pianta ed il ristauro del gran sepolcro ce- 
retano , ma di più ancora oltre il Tesoro di Atreo , i disegni di di- 
versi sepolcri etruschi esistenti nelle vicinanze di Viterbo , Corneto e 
Vulci, ed in fine pure gli architettonici particolari del Carcere mamer- 
tino , il quale mostra una struttura analoga a quella delle altre men- 
tovate fabbriche di rimota data. b. bradi*. 

3. Relazione della Chiesa sotterranea di s. Lorenzo nella città di 
Sanseverino scritta dal conte Severino servanzi-collio. Macerata 
presso Aless. Mancini. 1 838, 8.® pagg. 47, con una tavola in rame . 

La città di Settempeda nel Piceno così è illustre per tanti riguardi 
di antica rimembranza che non dimanda ornamento di parole per ri- 
cordarlo , siccome quella che per testimonio di più monumenti scritti 
fù municipio romano, ebbe consoli e tutte sorte di onorevoli magistra- 
ture , bagni , terme , tempj , basilica ed ogni generazione di suutuosi 
edifizj. Le diverse irruzioni de' Barbari ebe a più riprese gli feron 
danni immensi , agguagliarono al suolo tanta dovizia di monumenti , che 
più non sono se non nelle ricordanze di qualche epigrafi dissotterrate 
in migliori tempi. Se nonché un resto d’antico edilìzio , che si addossava 
alle falde del vicin Monte-nero , essendo rimaso coperto dalle terre 
dilamatesi d’alto , sfuggì alla generale devastazione , ed ò opinione di 
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qualche fondamento che giovasse d’asilo ai primi cristiani di quella 
città per la celebrazione degli allora vietati riti ; imperocché servi 
come di vestibolo ad una chiesa formale che vi si aggiunse dippoi e 
che rimane tutta sotterra. In epoche posteriori in cui venne libero il 
culto pubblico de’ cristiani fù usato l’uno e l’altro a fondamento di 
una maggior chiesa abbaziale che tuttora conservasi sotto la denomi- 
nazione di S. Lorenzo in Doliolo : ma la magnificenza e la comodità 
di questa indusse a poco a poco in disuso e quindi in dimenlicauza la 
sotterranea, per lo modo che ridotta ad uso di scarico e di sepoltura si 
trovava a dì nostri tutta ingombra di materie che la rendeano inacces- 
sibile affatto , e da luoghi anni non v’era più discesa anima vivente. 

11 nostro socio corrispondente sig. conte Servanzi-Collio , che a 
molta pietà congiunge uno zelo infaticato per le cose patrie e per l'an- 
tichità, si prese cura di ritornare alla luce tutto il sotterraneo, sgom- 
brandolo da ogni immondezza e maceria , per rendere alla patria un 
luogo di sacra pertinenza ed il solo monumento che testimonia l’an- 
tico suo splendore. 

L'operetta di cui facciamo relazione i una concisa e sugosa illu- 
strazione di tutto quel sotterraneo, preceduta da qualche storico cenno 
intorno Settempeda, gli antichi suoi monumenti, i personaggi e via 
via: descrive e tratta poi dell'antico edilìzio e in ultimo della cappella 
cristiana congiuntavi , che toccammo di sopra. 

Il resto d’autico edilìzio che dà materia al nostro discorso è un 
solo ambiente ed ha la figura di doppio quadrato che si stende per 
lunghezza intonio a palmi 66 romani e per larghezza intorno a 33. 
Un’apertura in mezzo del più lungo lato dava adito alla sala e di pro- 
spetto a quella ergesi un grand’abside. La costruzione più antica è di 
pietre ben tagliate , le volle sono a mattoni ma di struttura gotica. In 
quanto all’uso primitivo del luogo nell’antichità , il Servanzi ripor- 
tandosi a quanto ne dissero il Colucci, il P. Bernardo Gentili, i Bol- 
landoti ed altri , s’attenne alla vulgare tradizione eh’ ivi fosse alcuna 
parte del tempio della dea Feronia ch’ebbe culto famoso in Settem- 
peda ; su di che egli peraltro richiama la indulgenza degli archeologi, 
protestandosi di non volere entrare in questioni di argomento anti- 
quario: noi alle note foggie non sapremmo riconoscervi che gli avanzi 
di un edilìzio termale. Chiudesi l’operetta con la riproduzione di molte 
epigrafi importanti per la patria storia, due delle quali , ricordano una 
Cainurena Celerina sacerdotessa della dea Feronia. m. t. r. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza annuale per l'anniversario del natale del Winckelmann. 

La ricorrenza ordinaria del natale di Winckelmann , avvenuta nello 
scorso anno in giorno festivo, si ebbe a trasferire ad altra giornata ; la 
quale e per le ferie del termine annuale e per altre particolari circo- 
stanze fù necessiti allungare fino al di 9 gennaro. Siffatta transa- 
zione fi d’assai avventurosa per l’instituto, conciossia cbe trovandosi 
allora in Roma l’Altezza Imperiale del granduca ereditario di Russia, 
del cui augusto nome si fregia da più anni l’elenco de’ nostri parteci- 
panti, ne fù ella graziosa di sua presenza ; e a noi toccò in sorte il con- 
tento di accogliere fri le modeste nostre pareti il fior della speranza 
di tanti millioni di popoli , quanti ne sostiene l’ immenso spazio di 
mondo tra la Finlandia e il Kamtchatka , il mar nero e il glaciale. 
Era con l’A. S. il nobile e copioso corteggio che l’accompagna viag- 
giando, e fra più altri distinti personaggi intervenne eziandio l’emo 
Cardinal mai (1) , che fù seduto a fianco dell’Altezza Sua Imperiale. 


(■) Il dottissimo porporato in questa circostanza ne recò egli stesso 
in dono per la nostra biblioteca una nitida copia della magnifica opera 
•Homeri Uiados picturoe antiqus ex codice mediolanensi bibliothec* am- 
brosiana» e «Virgilii picturae antiquae ex codicibus vaticanis» ch'ei nel 1 8 35 
die' in luce in Roma : dono cbe l'Instituto ha in pregio quanto si possa dir 
mai. cosi pel merito della cosa, come per ciò che non essendo questo il 
primo saggio di liberalità verso di noi usata , ci testimonia la costante ac- 
cettazione de' nostri lavori per parte di giudice di tanta competenza. 

BDLLITTItrO. 12 
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Il sig. comm. itSTiua pro-segretario generale dell’Instituto pre- 
sentò dapprima a S. A.I. i sigg. cav. Canina , dott. Braun,dott. Abeken 
e F. Lanci della Direzione dell’Instituto , poi il sig. G. P. Campana 
Dostro socio che avca condisceso a recare in adunanza la ricca e squi- 
sita collezione de’ suoi ori e cimelj etruschi, e in ultimo il sig. Ferlini 
proprietario dell’altra magnifica e singolare raccolta d’ori e gemme da 
lui stesso dissotterrate nella Nubia , e che avea , pregato anch’egli , 
esposte nella sala dell’ Instituto. Tutte quelle insigni rarità attrassero 
l’attenzione dell’A. S., la quale si piacque considerarle partitamente e 
moverne varie quistioni ; siccome sui disegni del teatro di Fallerona , 
non ha guari tornato ìd luce dai sigg. fratelli De Minicis di Fermo , che 
erano attellati nella sala dell’ Instituto.— 11 ridetto sig. comm. Kestner 
aperse quindi l'adunanza col seguente preambolo, che assieme agli 
appresso due rapporti furono letti in idioma francese per più agevole 
intelligenza de’ copipsi oltramontani che all’adunanza assistevano. 

• In conformità delle costituzioni di questo Instituto noi celebriamo 
con la presente solenne adunanza il natale di Winckelmann animati da 
quello zelo e da quell’entusiasmo onde siamo caldissimi tutte volte che 
prendiamo a onorare la Città eterna. L’ Instituto si è fatto due giorni 
festevoli in ciascun anno per gettare uno sguardo sul cammino percorso 
in nome della scienza : e il suolo di siffatto cammino essendo la terra 
classica, la guida nel viaggio il gran Winckelmann, noi scegliemmo a 
solenne consesso il giorno natale di Roma , e quello dell’ institutore 
della scienza archeologica , l'uno in primavera , l’altro in inverno. 

Egli è appunto per soddisfare al debito che ci siamo siffattamente 
imposto di dar conto agli addottrinati delle risultanze de’ nostri sforzi, 
che vi abbiamo, secondo il consueto, pregarti d’onorare di vostra pre- 
senza questo luogo , intenti come siamo a notare a raccogliere a colti- 
vare tutto ciò che ha rendulo sublime l’umanità ne’ grandi secoli di 
Roma la forte e di Grecia la gentile. 

In questa stessa giornata c’ incontra di festeggiare eziandio il ter- 
ni -ne del secondo lustro dal fondato Instituto , e in ciò il nostro pen- 
siero si appunta con appagata compiacenza c crescente soddisfazione 
sul decennio che abbiamo trascorso e sulla preziosa protezione di 
S. A.R. il PRiscir* errditario di Prussia , sotto gli auspicj della quale 
giugnemmo a dare alla scienza dell’antichità una base comparabile a 
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quella che , mercè di gaggie inslituzioni , regge , specialmente da un 
mezzo secolo in qua , il magnifico edificio delle scienze fisiche, natu- 
rali e istoriche. Però ben a ragione possiamo felicitarci di questo che, 
in grazia dello zelo e della valente efficacia de’ nostri celebri colleghi 
sparsi per tutta Europa, Plnstituto non senza gloria ha traversato 
questi due primi lustri. Ma intantochè ci è oltremodo piacevole di ma- 
nifestarvi come indefessamente travagliammo sul campo impreso a 
coltivare, siffatto giorno solenne c’impone eziandio il debito non men 
grato di confessare che in pari tempo riconosciamo la prosperiti dello 
Instituto nostro, tanto rispetto al suo dilatamento quanto rispetto ai 
progressi scientifici , dalla cooperazione di tutto ciò che l’ Europa ha 
di più illustre e più gentile in quanto alla scienza antiquaria , e dal 
valevole patrocinio di molti Sovrani e de’ loro Governi , di molti 
principi e di altri personaggi molto chiari e potenti. 

A cotale confessione bene sono io fortunato di aggiungere che 
particolarmente l’adunanza d’oggi rimarrò sempremmai scolpita nella 
nostra riconoscente ricordanza per la presenza dell’augusto testimonio 
degli omaggi di nostra gratitudine ; fortunato presagio d’una bene 
intesa protezione , propizia alle scienze. 

In coerenza pertanto di questi sentimenti -e dello scopo di siffatte 
adunanze ci facciamo ad esporre all’assemblea in due separati e suc- 
cinti rapporti un ristretto dello stato attuale de’ nostri lavori e una in- 
dicazione de’ progressi che l’archeologia ha fatti ne' dieci ultimi anni 
passati in cui l’ Instituto ha sviluppato quanto gli era possibile di atti- 
viti) in tutte le variate sue ramificazioni •. 

Dopo il breve esordio il sig. cotnm. Kestner fe’ seguire la lettura 
di una relazione sullo stato attuale delle cose dell’ Instituto, la quale, 
per succinta che fosse, riporteremo sommariamente; perciocché trat- 
tandosi di cose clic per la più parte hanno dato o daranno materia di 
discorso in altre circostanze su quest’ istessi fogli , sarebbe ripetizione 
senza costrutto. Si trattò adunque partitamente delle pubblicazioni no- 
stre, e prima del Bullettino, poi degli Annali, in fine delle tavole dei 
Monumenti : si annunciò la pubblicazione della 5 a e 6 a centuria d’im- 
pronte gemmarie allestite e formate dal valente sig. Tommaso Cades 
sotto la ispezione dell’ Instituto: si die’ un cenno sulle cose d’ammini- 
strazione, e sulla proposta di cambiar sesto alle nostre stampe: final- 
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mente si riferì sul corso delle lezioni invernali dell'anno antecedente , e 
si pubblicò il programma per le lezioni della stagione corrente, le quali 
per consueto si aprono nella ricorrenza del natale di Winckelmann. 

In quanto alle pubblicazioni si riferiva come esse fossero in cor- 
rente a tutto quel di, e come si avca in pronto e sotto i torcbj quanto 
occorrea a renderle compiute ; meno il terzo fascicolo d'Annali depu- 
tato a contenere gl'indici dello scorso quinquennio , sù cui sta lavo- 
rando avvantaggiatamente il sig. dott. Braun: il perchè fatto breve epi- 
logo delle materie e delle scoperte che v’aveano dato argomento si 
rilevava come bene e avventuratamente si chiudea il primo decennio 
de' lavori dell'Inslituto, e quali importanti articoli e monumenti erano 
già in pronto per dar principio al terzo quinquennio. 

I saggi delle allestite centurie 5 a e 6 a erano esposti nella sala 
dell’Adunanza alla considerazione degl' intervenuti. 

Narrandosi degli argomenti e delle scoperte che hanno a dar ma- 
teria alle pubblicazioni del 1839, si riprese il discorso sul sesto delle 
nostre opere , che molti partecipanti avean mostrato desiderio di veder 
modellate, a datare dal 2° decennio, sulle forme di quelle del Micali , 
del Millingen, del Raoul-Rochette, Serradifalco ec. (1) ma la più parte 
essendosi poi mostrata apertamente di contrario avviso , la Direzione 
manifestò che saziasi continuato come in addietro la stampa e gl’intagli 
in rame ne’ consueti tipi e formati. 

Riferendo sulla iconomia , si disse come ottimi provvedimenti 
presi dal Consiglio d’araminislrazione aveano assicurato pel futuro 
maggior sicurezza e speditezza agli ordinari incassamenti delle quote 
d’associazione da si svariate e lontane parti d’ Europa , i quali sono 
l'unico reddito di questo stabilimento, e in conseguenza una migliore 
prosperiti d'amministrazione ; se non che la grave partita d’arretrati 
ch’erano da esigere in Inghilterra e in Francia , formando non lieve 
intralcio al buon procedimento delle nostre faccende, richiamò l’atten- 
zione del Consiglio che a bella posta inviò il sig. dott. Lepsius , uno 
de’ segretarj editori dell’ Instituto , in que’due regni, per regolare nel 
modo il più profittevole la bisogna : e quella spedizione fù invero av- 
venturosa d’assai , perciocché oltre le norme giù determinate rispetto 

(i) Vedi Bull. i838, pag. 96 . 
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alle esigenze possibili, le quali c’insegnano tu quanto si possa far ca- 
pitale , avvenne che il Lepsius arrivò bellamente in Parigi sul punto 
in cui l’antico nostro commissario fallia a’ pagamenti , onde saremmo 
stati sottoposti a perdita gravissima. Però la presenza cfcl nostro col- 
lega potè in parte riparare al danno , e c’ impromette il miglior risul- 
lamento che salda stalo da sperare in sì avverso incontro. 

Per le lezioni in ultimo della invernata corrente si proposero tri 
argomenti ; ciò furono. 

1. Una sposizione progressiva e sistematica della topografìa di 
Roma e della Campagna romana. 

2. Un sistema generale intorno i subbietti dei monumenti figurati 
che conservansi nei musei romani. 

3. La storia dell’arte in Roma dalla fondazione della Citili fino 
dalla decadenza dell’ impero. 

Prese quindi la parola il sig. dott. bracw uno de’ segretarj edi- 
tori dell’ Instituto il quale lesse il ragionamento che segue. 

«Questo giorno di solenne riunione ci fìi debito di dare una rapida 
occhiata sui progressi che l’archeologia ha conseguiti e su quelli che 
i tempi e le circostanze c’ impromettono in futuro. Nel che ci riesce 
lietissimo , non meno che di grande incoraggimento , il vedere come 
generalmente si conceda di leggieri che i nostri sforzi , indiritti nel 
breve intervallo di dieci anni ad ajutare all’ ingrandimento di questa 
scienza, sieno stali coronati da fortunati successi. Gli scavi di Yulci 
fissarono un’era novella per l’archeologia , e con essi avvenne la fon- 
dazione dell’ Instituto j il perchè quegli scavi furono per noi, il mede- 
simo di quello che fù pel Winckelmann la scoperta di Pompei e d’Er- 
colano. Invero fino a’ tempi di quel grande ristauratore d’archeologia 
le cognizioni antiquarie erano quasi proprietà esclusiva degli artisti e 
de’ trafficanti , insieme ad alcuno addottrinato , dipendente per intero 
da quelli. Siccome quell’uomo chiarissimo francheggiò l’archeologia di 
tutte puerili e vaghe quistioni, così sull'orme di lui e colla scorta 
de’ suoi risultamenli noi speriamo di farla in questo secolo emancipata 
dalla grammatica sua primogenita sorella , la quale allora la stringea 
a mendicare lumi e soccorsi da coloro che soli aveano io pratica i 
testi antichi. A' nostri giorni non più si sta paghi in cercando la spie- 
gazione d’un monumento in qualche frasi d'uno storico o d’un poeta 


Digitized by Google 



I. ADUNANZA 


182 

dell’antichità , ma sì nella comparazione de' monumenti stessi ; per lo 
modo che d’ora in avanti lo studiare in quelli , messo a parte il vano 
sfoggio di grammaticali dottrine, si fonderà tutto sopra un sistema 
ragionato di raffronti , siccome oggidì si adopera con tanto profitto in 
tutte le scienze fisiche ed istoriche. 

V lnstituto ha posto in opera col mezzo de’ valenti suoi colla- 
boratori un metodo semplice e sicuro nei rapporti che rendon conto 
delle giomagliere scoperte , e tutti i suoi sforzi ha volti al costante 
intendimento di una scienza.solida ed all’amor del vero. 1 copiosi suoi 
corrispondenti, sparsi per tutto il mondo antico , vegliano con occhio 
investigatore sopra ogni novello scoprimento e non ci lasciano più 
temere che un monumento a un fatto archeologico, una volta cono- 
sciuto , avvenga mai che ricada ncll'obblivione. Sarebbe cosa impos- 
sibile ricarminare qui le scoperte avvenute da dieci anni a questa parte, 
di cui l’instilulo ha dato ragguaglio ; ma i nomi soli de’ luoghi baste- 
ranno a darcene una idea. Pii non mica la terra classica d'Italia sol- 
tanto si è aperta a disasconderci immensi tesori che fanno epoca nei 
fasti dell’antiquaria, ma sì bene assai luoghi di là da’ monti e di là da 
mari eziandio. Cento vasi d’argento dissotterrati presso Bcrnay , pre- 
ziosi e per l’ intrinseco valore e per la rarità dell'opera rendono buon 
testimonio di quali ricchezze ci sia stata larga la Francia. L’Italia 
centrale si è trasformata sotto i nostri occhj in una vasta necropoli , 
porgendoci ovunque antiche dimore di morti , intantocbè vanamente 
ci affatichiamo alla ricerca delle dimore de’ già vivi. Appena si avea 
sospeso le ricerche nella necropoli di Yulci che la Puglia, ne’ dintorni 
di Ruvo , n’aperse il seno e presentò a noi ammirati pitture magni- 
fiche e composizioni de’ più valenti maestri della Grecia, conservate 
sulla fragile superficie di vasi fittili., A siffatte scavazioni tcnoer dietro 
quelle della Sabina, imprese dall’infaticato sig. Fossati, alle quali, 
fra meravigliosi trovamenti , siam debitori del misterioso vaso astro- 
nomico che abbiamo esposto alle considerazioni degli adunati. D’altra 
parte si vide uscir dalla terra maestosi edificj i quali non souo debitori 
di loro conservazione che alle macerie che li coprivano. Fra gli altri 
si estolle il teatro di Fallcrona, il di cui scoprimento si dee alle dure- 
voli e generose sollecitudini de’ fratelli De Minicis di Fermo, e di cui 
abbiatn qui soll’occhio gli accurati disegni. Presso Montecalvo in Sa- 
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bina un’antica villa dischiuse tesori glittici al sig. Capranesi , di cui 
il principe Borghese arricchì la sua villa pinciana. — Oltre i lavori 
che non cessano ne’ contorni del Foro romano ed in Pompei , lo zelo 
delle antichità non si è punto rattiepidito nell’accurata investigazione 
di que’ monumenti che fino ad ora più furono trascurati che ascosi. E 
voglio dire delle mura ciclopee , al circospetto esame delle quali , in 
Italia ed altrove, l’ Instituto ha consecrato le sue cure e la sua atten- 
zione, onde ci si è rivelato, quasi direi, un mondo incognito. — Non 
finiremmo per sì poco se ci facessimo a ritagliare i fatti importanti di 
cui la Sicilia ci ha fornito cognizioni negli scorsi dieci anni. Siccome 
inetope di antichissima scuola , tempj d’architettura policroma , vasi 
con meravigliosi dipinti , iscrizioni di grandissima rilevanza che l’ In- 
stituto ha pubblicate. — La Grecia divenuta l’appanaggio della civi- 
lizzazione europea è non meno aperta all’archeologo investigatore. Per 
dare un’idea de’ copiosi monumenti istorici che vi si son trovati, senza 
dire delle lapide scritte , ricorderò soltanto un fatto ben nolo : il 
eh. prof. Boeckh non si è attentato di dare una nuova edizione della 
sua opera sulla economia pubblica degli Ateniesi , persuaso com’è che 
i monumenti renderanno vane un giorno le più sottili sue osservazioni. 
Le metope di Delfi che abbellano il museo di Parigi , il tempio della 
Vittoria aptera novamente risiaurato , la canefora a cui si è renduto 
il suo prezioso fastigio , infine tanl’altri monumenti attestano della 
gloria immarcescibile della patria delle arti belle. — Di là da’ mari , 
sulla costa asiatica ci si mostrano monumenti di gigantesca struttura 
di cui fino ad ora non si avea notizia, intantochè i sepolcri di Kertsch 
nella Crimea , presentandoci oggetti di oreficerie d’un valore e d’una 
bellezza al dissopra di quanto l’ Etruria ha di più magnifico, tt'ollrono 
nuovi problemi, dello scioglimento de’ quali farà tesoro la scienza isto- 
rica ed archeologica. — L’Egitto visitato da Champollion, Rosellini 
e Wilkinson comincia a rivelare le sue misteriose dottrine per via di 
quegli innumerevoli segui onde sono coperte le mura de’ suoi ipogei. 
Nella Nubia il sig. Ferlini penetrò il centro di quelle piramidi che da 
tanti secoli aveano inviolabilmente custodito il secreto loro. Egli ritorna 
in patria carico de’ tesori trovativi , i quali ha condisceso di esporre 
sotto i vostri ocehj per rispondere al desiderio che ne stringea di ren- 
dere il luogo delle nostre adunanze più degno al cospetto dell'augusto 
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personaggio che oggi si è piaciuto onorarlo di sua presenza Car- 

tagine stessa non è digiuna delle ricerche archeologiche , e già uno 
de’ più dotti accademici francesi ne trasse iscrizioni che spanderanno 
nuovi lumi sopra più d’un ramo di antichità romane. 

Non starò qui a ridire de’ monumenti d’architettura, la storia della 
cui arte ha ricevuto luce grandissima dagli scoprimenti delle tombe di 
Tarquinj e di Cerveteri ; nè meno ripeterò de’ copiosi marmi che fe- 
cero più splendidi i nostri musei: ma bene rammenterò i molti bronzi 
rendutict negli scorsi anni e fra’ quali primeggia la statua di giovane 
atleta preziosa ntìn meno pel lavoro che per la iscrizione ond’ è fre- 
giata, e che attualmente trovasi nel musco di Parigini guerriero lo- 
dino nel Museo gregoriano, la statua di Vulci che andò ad accrescere 
l’ammirabile collezione del rè di Baviera , il celebre Fauno discoperto 
in Pompei e finalmente quel braccio gigantesco che oltrepassa tutto ciò 
che 1 arte ha di più squisito c che fù ripescalo presso Civitavecchia. 
L'innumerevole quantità de’ bronzi di piccolo volume non ne concede 
di entrare in alcun ritaglio ; via tanto non passeremo sotto silenzio la 
spessa riproduzione dei dischi metallici, o vogliate specchj, i cui disegni 
graffiti hanno allargato di molto le nostre cognizioni sopra cotanti miti 
greci e sull’idioma d’Etruria. il vocabolario figurativo del quale ivi è 
esclusivamente tracciato. — Ma d'onde cominciare ed ove finii e l’enu- 
merazione delle stoviglie dipinte tornate in luce dal suolo di Etru- 
na, che ce n’ha fornite più che trenta d’una sola classe e di cui 
Alene, la Sicilia e Nola non u’offeria che un solo esempio? E vuo’ dire 
di quelli conosciuti col nome di panatenaici, i quali eran posti a pre- 
mio nelle feste d’Atene ai giovani vincitori j e tré frai più rilevanti 
de’ quali abbiamo oggi sott’occhio in questa sala stessa, in grazia delle 
vascularie dovizie del sig. Basseggio, ove ci si presenta l’insieme 
compiuto de’ ludi della corsa. Le pitture che ci rimangono tuttora 
sulle pareti di più sepolcri tarquiuiesi sono una prova innegabile che i 
vasi di Vulci non furono esclusivamente un articolo di commercio , 
ma si per la più parte la produzione dell’arte e della industria indi- 
gena. I musaici di Pompei c principalmente la battaglia d’Alessandro 
non permettono più di dubitare ebe gli antichi non fossero aggiunti 
nella pittura a quell altissimo grado di perfezione a che arrivarono per 
le altre arti liberali. 
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L’ Instituto nostro ha reso conto di tutte queste scoperte per via 
di semplici ma accurate descrizioni , introinmettendosi anche talvolta 
in lunghe e scientifiche discussioni: e il sistema costantemente seguito 
di non ammettere che fatti innegabili ci permette di pretendere a 
quella giustezza di cui menan vanto le altre scienze, istoriche. L’eman- 
cipazione pertanto dell'archeologia si è già in parte verificata in grazia 
di siffatte cognizioni monumentali. Ella ci discopre e guarentisce av- 
venimenti di cui nè le storie nè i poeti ci lasciarono alcuno indizio : e 
in effetti chi mai ci parlò dell’antica civilità greca sulla spiaggia etni- 
sca , se non fossero gli scavi di Yulci e Tarquinj i quali ce ne fanno 
incontestabile testimonianza? Non è egli soltanto aCerveteri che sonsi 
•trovate traccie di quelle costumanze che sembra aver tolto in mira 
nelle sue descrizioni il padre de’ poeti? L’archeologia adunque padrona 
di un sistema il piò semplice e più chiaro , confidando di pervenire 
ad una perfetta indipendenza, può tendere liberamente la mano amica 
alla filologia sua sorella primogenita, e tutte due cospirate denno aiu- 
tare a ciò che il vasto edificio della compiuta scienza dell’antichità sia 
fondato solidamente e condotto maestosamente a termine». 

Col sopra riportato discorso del sig. dott. Braun la seduta fù 
chiusa e il generale consentimento fù coronato dalla benevole accetta- 
zione dell’augusto personaggio che v’era intervenuto , il quale in par- 
tendo si piacque graziosamente domandare comunicazione dei tré di- 
scorsi surriferiti. u. t. f. 

II. MONUMENTI. 

a. Magistrati delle monete di Atene . 

Nel leggere le Ricerche del eh. Ralhgeber intorno dodici inedite 
tetradracme attiche , inserite nel Quaderno 1 degli Annali del cor- 
rente anno 1S38, mi fece qualche meraviglia il vedere, che il lodato 
archeologo tedesco non faccia menzione delle mie, qualunque siensi, 
Osservazioni sopra le antiche monete di Atene pubblicate in Modena 
due anni prima, cioè dire nel 1856, ed annunziate nel Bullettino del- 
l’anno scorso 1837 (p. 142- 144) , dal eh. dott. Emilio Braun. Poco dopo 
(Bull. 1837, p.202-203, io dissi due altre parole intorno ai Magistrali 
delle monete di Atene ; ed ora mi giova nuovamente farne parola. 
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Fra gli altri tetradrammi del Museo di Gotha descritti dal cb. 
Rathgeber v’ ha pure quello che porla A$POA12I , nome del primo e 
principale magistrato , col simbolo della Vittoria a tragrandi ali , la 
quale volta a sinistra si pone la manca mano sul fianco, e porge colla 
destra protesa una corona da cui pendono due fascic (Annali 1 808 , 
p. 39-41 ). 11 eh. editore dà alcuni riscontri della Vittoria posta co- 
me simbolo o tipo sopra altre monete attiche , e non mostra come la 
dea si connetta col nome del magistrato Afrodisio : ma parmi se ne 
possa rendere plausibile ragione in riguardo al principio de' tipi allu- 
sivi da mè seguito. La Vittoria fornita d’ ali tragrandi e in atto di ri- 
poso facendo mostra di grande laurea vittata , a mio parere , accenna 
a due delle più insigni e grandi vittorie navali , che mai riportasse 
Alene , a quella cioè di Salamiua , duce Temistocle , e a quella di 
Gnido, duce Conone, per le quali Atene prese e ricuperò il dominio 
del mare. Temistocle dopo sconfitta l'armata Persiana a Salamiua fondò 
nel Pireo un sacrario a Venere Aparco , A4*POAITH2 AIIAPXOV (Schol. 
in Hermogen. 1. II, c. ~sfì 7 X 0 *) ; e Conone , dopo la vittoria, per la 
quale Atene ricuperò l'imperio del mare , edificò nel Pnco verso il 
mare un sacrario a Venere, A4POA1THZ Upòv ( Pausati. 1, 1, 3). 11 
Pireo consisteva di tre porti, uno de’ quali appellavasi Afrodisio, Ayf.o- 
Siaux (Sehol. in Aristoph. Pac. v. 144) ,e senza dubbiosi nomava dai 
due sacrar) ad Afrodite ivi eretti da Conone e da Temistocle. Ora po- 
niamo , che il magistrato Afrodisio intendesse di porre su la moneta un 
simbolo, che indicasse relazione tra il porto Afrodisio e il nome suo 
personale probabilmente derivato da quello :chè se egli rappresentava 
Afrodite, il simbolo era vago e non determinato a quella località , lad- 
dove ritraendo l'immagine della vittoria, che verosimilmente tal quale 
vedevasi nel porto Afrodisio , l’allusione e la relazione veniva ad es- 
sere determinata e palese. 

II eli. Rathgeber discorre altresì de' magistrati secondar) , che 
accompagnano il principale magistrato IlOATXAPMsc, e del simbolo 
relativo del caduceo munito di grandi ale : ma non ne dà altra ragione 
che la vaga e comune del culto di Mercurio in Atene. Da prima parventi 
che il caduceo potesse alludere al nome IIOAYXAPMOZ in riguardo a 
Mercurio detto XAPM04PUN (Uesych. h. v. Homer. hymn. in Mer- 
cur. v. 127) i ma quell’ epiteto pare ivi riferirsi a sola contingenza par- 
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ticolare. Vorrei piuttosto supporre , che Polycbarmo fosse uno degli 
itageni o sia autoctoni Ateniesi, che vantavansi discendenti da Ceryce 
figliuoli di Mercurio, e che si ebbero l'onorato officio di araldi pub- 
blici (Pausan. I. 31 , 3 , Hesych. v. Kupuxst, v. Meurs. Lcctt. Anice, 
v. 33). Dirò per congettura anche della ragione della figurn dell’Ab- 
bondanza stante con asta nella d. e cornucopia nella s. in relazione al 
nome del primiero magistrato AAZI0EO2. L’ abbondanza e squisitezza 
dei prodotti della terra dai Greci antichi fu delta dono degli dei AfìPA 
©EX1N (Homer. Odyss. H, 132) -, onde l’Abbondanza col suo cornu- 
copia sembra allusiva al nome AO210EO2 , che vale appunto Dono 
di dio o degli dei. 

11 metodo proposto dal eh. Rathgeber, ch’egli s’ impromette po- 
ter condurre a risultati veri e sicuri, pormi in gran parte gratuito, se- 
gnatamente nella sua ipotesi che i simboli delle monete attiche siano 
ritratti dai sigilli del principale magistrato. Posta vera cotale ipotesi , 
resterebbe tuttavia a sapere la ragione del simbolo de’ sigilli stessi. 11 
lavoro dell'erudito Tedesco parmi assai pregevole per la copia, forse 
anche soverchia , dei riscontri , che ponno giovare a novelle ricerche. 
11 principale frutto, che l’A. raccoglie dalle non brevi sue indagini, 
si è il risultato cronologico, pel quale stabilisce l'età di quattro tetra- 
drammi attici ; ma l’età de’ primi due parmi tuttavia incerta , e quella 
degli altri due era già stabilita dall’ Eckhel e da altri. Dubito assai , 
che il rè Antioco IV, come suppone l’A. nella sua dimora in Atene si 
compiacesse tenere la carica di magistrato monetale ; tanto più , che 
la forma dell’ omicron nel nome ANTIOXO sembra d’età assai poste- 
riore a quella del rè di Siria, in cui quella lettera suol essere assai mi- 
nore delle altre. Avvertirò anche un abbaglio preso dal eh. Autore ri- 
guardo ad un nome di magistrato, seguendo il Mionnet, e non riscon- 
trando l'Errata corrige datane poscia dal Mionnet medesimo (Suppl. 
T. IX , p. 315). L’ A. cita (Annali p, 4. 46) la tetradracma del Aiexie- 
to 3 cu- Ttu-oS noi ■ ma distinguendo rettamente le voci , dee leggersi 
AIOKAH- TO AETTE- MUAEIOZ. 

e. CAVEDONI. 
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II. M0N011BNTI. 


b. Sopra due iscrizioni copiate presso Rieti. 

Al sig. doti. Emilio Braun. 

Eccole di ritorno la copia delle due iscrizioni che il dott. Urlichs 
ebbe copiate , se ben ricordo, non lungi da Rieti , c che cortesemente 
mi consegnò nella sala dell’Instituto. La prima è del seguente tenore: 
imp. caes. divi 

NERVAE . r. NEH 
va . TR AIA WS 
AVO. GERMANICA* 

DACtcvs . rosTir. 

MAXIHVS ■ TRIS 
POTISTAT. XV. IMF 

vi. cos. vìi. ava 

STRVXIOREM . COR 
TRA . LABEM . MONTI* 
r*C!T 

Parmi assai importante , perchè ci fà conoscere una non prima nota 
e grandiosa opera di Trajano ; ma la prego riflettere che nell’ottava 
riga la lezione assolutamente è sbagliata ; perchè quell’ imperatore non 
mai assunse il settimo consolato: l’ultimo per lui esercitato, com'ella 
può insegnarmi, fù il sesto nell'anno 112, di R. 865 ; e quel sesto 
consolato bene si raffronta con la sua decimaquinta potestà tribunizia 
che ebbe principio nel novembre dell’a. 1 1 1 ; ed ugualmente bene col 
decimoquinto potere e col sesto consolato si accorda la sesta accla- 
mazione imperiale di lui , della quale i monumenti fan ricordo sin 
dall’a. 109: se dunque nell’ottava riga si scriverà cos. Vi , il marmo 
per tutte le sue note cronologiche spetta all’a. 112. 

L'altra lapida è la seguente : 

BIS MANIBV5 

DOMITILLAB . VESPASIA» , 

VESPASIANI . riLIAE . QVAH 
NON . FBRBNNAVIT 

Chi è questa Domitilla figlia di Vespasiano? Svetonio che ritagliata- 
mente scrisse de’ genitori di lui , della consorte e de’ figli , oltre Tito 
e Domiziano, ricordò una Domitilla j ma non disse che si chiamasse 
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pure Vespasia: aggiunse che era morta prima che Vespasiano divenisse 
imperatore, ma dal contesto del biografo si rileva che non morì bam- 
bina, come la lapida vorrebbe far credere; anzi mi sembra che Domi- 
ziano, salito che ebbe il trono la divinizzasse , se ben intendo un passo 
di Stazio nelle Selve. Mi permetta, eh. sig. dottore, che io dubiti della 
sinceriti dell’ iscrizione : le ragioni del mio dubitare stanno in ciò; che 
Svetouio ricordò una bambina della gente Flavia qua- non perannavit ; 
piaciuta questa frase (intorno la quale mollo scrissero Casaubono ed 
altri commentatori) ad un qualche falsario, ne inventò la leggenda 
che abbiamo solt’occhio: ma la frode è facile a scoprirsi: quella bam- 
bina quee non perannavit , non fù figlia , ma sorella di Vespasiano, 
nata cioè da T. Flavio Sabino , e da Vespasia Polla. Nè potrebbe cre- 
dersi, die guasta la leggenda si avesse piuttosto a leggere in terza riga 
vespasiani . soror; perchè la sorella di Vespasiano se bene stà'che dalla 
madre si dicesse Vespasia , non poteva nomarsi Domitilla ; noine che 
entrò nella gente Flavia sol quando Vespasiano si unì in matrimonio 
con Flavia Domitilla ; lo che accadde molti anni dopo la morte di 
quella sua sorella quee non perannavit. clem. cardinali. 

c. Moneta elrusca di Volterra. 

Ci scrive il sig. cav. Inghirami dalla Poligrafia fìesolana la se- 
guente importante notizia : « Si va sempre piò confermando che la 
moneta etrusca col bifronte pileato ed imberbe, spetti all’antica città 
di Volterra , poiché alla distanza di tré miglia da quella città, in un 
possesso di mia famiglia detto Stornellino , si sono trovate due di esse 
monete , una grande quanto il dipondio che pubblicai nei miei Monu- 
menti etruschi al Tom. VI , e l’altra la metà in peso cd in grandezza, 
ambedue con il rovescio di un rozzo delfino , e l’ iscrizione consueta 
Velatre». ■. re. 
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